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IN C O L O H I À 

Pei: Pietro della Place iód9< 
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‘Cétftfsìmo Vrjitjcipfi 



I 

tale la divorionc dclf animo 
mio riverentiflimo vcriblim- 
parcgiabile doti dell* Altez^ai 
Voftra fpariè dalla fama ia 


\ ogni pa«c d'Europa, che mi fono per- 
fuafo non polla {piccar meglio , che 
nella dedicatione di quelV Hiftoria, 
{peccante alla pace tra le due Corone, 
Ella coptiemie il periodo .di guerjre li 
longhc, c trauagliofè, che {pero debba 
elTer curiofa, e d'utile la lettura de ma- 
neggi vfati per terminarla ad’ogniuno^ 
cliehà vago il delìderio de gli affari del 
mondo, Vòftra Altezza, che ne go- 
de r univerfal cognitione fi degni rau- 
uifarc in quella efprclsione uq’ atto 
dellp0cquio, cbp dp tributario al gri- 
dò Ibnòro delle fuc Cauallerelchecon- 
xlicioni ) c mentre non ardifcc l’ hu- 

milc- 



1 


milc mia penna d* aliare ìrVoIo al Cic^ i 
lo delle lue Eroiche azzioni , fi glo- 
riolàmente legnaci dell’ altre j che i 
Progenitori delF • A, fecero con ?gé- 

nerolà fedeltà pompeggiar su F ali-.d^lP 
Aquile Àuftriachc , * fi compiaccia ella 
honorarmi del Ino behignifsimò ag- ^ 
gradinaentò ^ onde Icriia di autentico 
al carattere coti cui mi ptegio viuerc; 



. t. ' ... 
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Humilifs, 'e 'Di^otifs. Sern^itore. 
qaleazzq QUALPO 1 kioratò. 




Nella Prilla , c Seconda Part? 
di quefta Hiftoria. • 


p^i|k della, (pcdiiionc fatt,t 
dalla Corte idi Francia del Mar- 
di'Lionne in Ifpagna , e 
di quanto fegui in quella negò** 
liatìonc, 

Motiuò del viaggio delle 
Maèftà Ckriftianiffimc, e delle 
Altezze Reali di SauoiaaLio- 
ne, « ciò che occorfe in quella Citta. ' 

Arriuo nella medefima di Don Antonio Pimcn- 
tcllriconoiciuco, fuc aperture di pace , e di matri- 
moni o dell’Infanta di Spagna col RcGhriftianilfimo* 
Ritorno della Corte di Sauoia à Torino , cd^ 
quella di Francia à Parigi 

Negotiati di Pimentclli, e conclufione della pa» 
ce , e del matrimonio fli detto in Parigi. 

Repugnanza del coniìglio di Sua Maeftà Catto- 
lica alla rati^etzione delfudettotfattato, e per qual 

caufa. ■ . ' \ 

• JnU'cpidczza^ ammirabile de gli fpagnuoli , e 
. * (o) ' ' pruden- 
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prud«i^xa firigoUrc di Luigi d’Hiioji^rimo Mi- 
liiftrò di Spagna. 

<!]óncrrCQ fra li due primi Miniilri d’abf>ocai:j(ì 
infìeme àPircnei>6:j?lettioae dcli^ogoperil con^ 
gcelTo. ’ ■ . . * 

Morte del Protettor Cromuel, c del Duca di 
Modpmi , cffcrtìcagiòn.tti dfiqueft'a /colle jq^ualita, 
c conditioni loro. 

ineamirnento del Cardinal Mazarihi, edi Don < 
Lutei d’Haro a confini de due Rcsni , e forpenfìon 
darmi. . ' 

^Contenuto deWa prima conferenza » t di min^ 

In mano delle altre con i dibactimenci fdpra gli arti- 
coli, c particolarmente in quello concernente Tin- 
(tereilc dei Principe diCoadè.ecomefuilequtfto 
aggiuftato, ' - T 

jScaicerazione del I^ca Carlo di ^or^na , (|uo vJag* 
jgìo alla confcren» , lue protefte contro il capitoib 
ipettante ad elio , con la nana iuà delle vere caule 
della lua prigionia, e de gli andamenti di^ui , c dcj 
JDUca Francefeo liioÉ^ cÙo. ' • 

Yiagggio, del Re d*lng.hil terra à Pii enei ,li onori, 
trattamenti reali fattigli da .Don Luigi , rifiuto de} 
/Cardinale d* abboccarli coriSùj Mac/li Dritanica. 

Negativa di Don Luigi d'alcolcar l.'inyiato da| 
Duca di Neubourg. e fuo abboccamento col Mi* 
lordLocard^mbalciatofe del P|iiamento Jnglcfe, 
Opinione Ldlace delCardinilc di poter regolare 
in quel congrego tutte le di^erenzede Principi. 
Dìfpareii crai MinifiriydtSavolaie di Mancoua» 
Pilcotfi generali tia li due prmii Miniftii foura 
V.- . - - rihtt- ‘ 




V intcrcfTcjche dcai^tjcherlegite i« f^re^kmlcitiale 
4 ue Corone. 

Autorità, c poter a/Toluto, «he ti^l u^'oiie ap« 
prefiportarebbe alle dueMontichie (opra. t;4 icigl^ 
jintereffi d’Europa. 

Sentimenti mollrati dal Rèdi Stierufopraravi* 
cìnaefecuzione di qiieilàpace , e riicntimcnti ap« 
ycfl in.Cdniijntinopon perla medeEma. ' 

Contenuto de negotiati del Conte di S« 3 urè 
^ Ambafciatórc di Portogallo col Cardinale, erimo- 
'Utenze di quello alla Francia perche non debba ab* 
.bandonargrintercilì de Pottiigheiì. 

Intenzióni hauutelì di jaon ffu* alcuna m^ntloBQ 
d el Papa ne gl i articoli della pa^e. ; 

' jRegali reciprochi fatteli da primi Miidflri, c 
p^ffona^i dei loro feguito. 

Contèrenza tra il iecfetario di Don Luigi, c quel- 
lo deir Amba.'ciacore di Portogallo. 

Dilatione del viaggio dell* Infanta fino allaPrI- 
. m^uera contro Pinclinazione de Fr^nceti. 

^ ' Auuifi delle campahe fonate niiracolóramcnte 
‘ in lllias di Spagna 9 eprefa^i di grand* fiieii cure. 

I\d>licazione'degli articoli della p$cC9 con gp* 
plaulo d’ambe due le Corone* 

Sentimenti Politici (opra ella pace, & efiagera»- 
' ^oni de malcontenti* 

Ritorno di Don Luigi d’Hàro a Madrid riceva-* 
to con giubilo uniucrfale.^ 

i' Viaggio della Corte di Francia a Tolofa , arriuo 
in quella del Cardinal Mazari ni,' e quanto occorfe 
in ella. * 
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Nej>òtìatl del Conto di Montagù col Cardinale, 
MoJftc del Rè CarloGuflaiio di Suetia , Se effetti^ 
partoi iti da quella. 

Inc aminamcnto del Rè Chriftianiilìmo dàTqlo- 
ia;n /lix, . — 

Ri torno 4el Prìncipe di Condèin Francia $ Ù 19 . 
gene rofa gratitudine verfoì loldati,e tutti quelli^che 
fhan no lervito , parole graui dette da S. A. all’ex 
lerci to. Affetto mafàuigUofb portatigli da Fianien* 
ghi, Tuo valore ammirato, venuta di lulailal^Pi?^-? 
re d/l Francia , c contento univerfale de Popoli per 
ilfuiO aggiuftamento. 

M.ati6catione della pace , e cantata del Te Deum 
in Aix con quanto occorfe al Nuntio Appftolicp. . • 
Lettere feri tte dalli due primi Miniftri a ccudii 
fdtdle due Corone in Roma per dar parte a Saqfi-r 

della pace. . 

Morte del Ducad'Orleans. 

Andata del Rè Chriffianifsimo a Tolone, c Mar- 
félia, fSc ordini perla fabrica di una Cittadella^ per 
metter, freno à quella. 

Relà della Piazza d* Oranges al Re di Francia, e 
riloluzìone di fmantellar quel callello. 

Propofitioni dell* Ambafeiator di Portogallo a| 
Rèdi Francia* 

Formapratticatain far grazie, dcabuli di quelle 
Venuta della loro Maellà in Auìgnone , & arriuo 
in detta Citta delli Duchi di Lorena » e di Cuila, e 
foro negotiati. 

Ceiolìe pceic dilla Corte di Francia del Cardinal 

Grimal* 




Crlmàldi, e yjerc caufe. della rifoluzionedf man 
d^rlpà^onla. , • \ 

Riceùìmenco.i^ Kongn fatti dal Rè Chriftianirsi- 
tnQ al Pfi n cipe Almerico di Mo dona, edelìbcjiacic*» 
ile drfpedirlo con an ncruo difoldateicainldccorfò 
^cllaRcpubUcà, di. Venetia, . . 

5pcditiope delVefcoqpcli i^rcglusin Tfpagna,pcr 
aflìlìer come Prelato f ranccic al fpònfalitio dell* ìn-^ 

Viaggia dèlia, Còrrè, d i Branda ver (pi Pi lenei. , 
Conferenza dell* Ambafcìatore di Poitogalló in 
' Nimes , e quanto è occotfo in quella Città, . 

Accidenti In Inghilterra dopo la morte di Cro*^ 
?huel, vittorie del General Monchjfua deliberazione 
dirimetter il legitimo Rè nel fuo trono, c ^quanto 
ieguiinquefto riftabilimento. 

Controvèrfiè fopra i limiti de confini di Cacalo^ 


gna, ... * 

Ritorno di Don Luigi d.’Hàro -, a fan Sebaftia-» 
fio , e Fo'hterabbia» ncgotiati.per f aggiuftamento 
delle fudette concrouèrfie de confini, repugnanza 
deir uno, e dell* altro Mìniftro. 

Pace fra Polacchi, e Suezzeii ftabilitain Oliua. 
Lamenti dell* Ambafcia'tor di Siietia nella Corte^ 
di Franciacontrorimp^atorc,egliOIandefi. 

. Reftitutione de vafcclli fatta da gli Stati d* Olan-- 
da alfe Suetik, c pace tra Imperiali, Danefi, Btan^ 
denburghefi , c SueZzefi, . 

Viaggio dcl.Rè Cattolico coll* Infanta verfq fan 
Sebaftianó. Arriuo del Conte di Fucnfàldagha 
Ucrnatòr di Milano a Pirenei , Tua intcrpofi?jone 

(o) \ pcf 


per l*aggiuftamcuto delle differenze delhnid de 
confini» e oiczo terminrdaluitroiuto perlbpirjc. 

Arrivo del Rè Cattolico f FQnterabbi^i ceri ino* 
nir fattciì nello Ipofarfi deir Infanta. 

Abboccamento dei J^è C^culico còlla Regina 
di Francia Tua forclla. 

Complimenti reciprochi pafTacitràidue Rè col 
mezzo de Cavalieri inuiacifi , e regali fatti dal Rd 
di Francia alla Spofa. 

Qualità dell* una, e dell* altra Corte , fbggetd 
chcintervcnncro,cMiuillri de Principi firanicri* 

Abboccamento dclli due Rd, e CQmplimentt 
affettuofi pafTaii fra di loro. 

Nuouo abboccamento, ccon§egna delU Spola, 
condotta à (anGio: de Luz con pompoio trionfò. 

Allegf’czze per la pace , e matrimonio* 

Altre tic conferenze tra li due piip3Ì jyiiaiftrido* 
po la con legna della fpofii Regina. 

Ritorno del Re Cattolico a Madrid. 

Canfe di male fodisfattioni del Re d’rnghilrertz 
colPrcfidentc diBordepò-,refi)jto di riceucrlp,luo ri- 
torno ,in Francia » e rentiniciici di quella per tf Ine- 
gatiua. 

Vhegio delle loro Macfia d^ifanGio: 
k Fontanablco.' 

Infermità del Cardinal Mazirini. 

Entrata ppmpofa del Rè, e della Rcgitia ih Pari- 
gi. Duchi , c Pari di Francia effiliari , pcrnoneirer 
itHcrvenutiallt caualcata. 

Viaggio della Regina di Suetia daHoma in Ham« 


toarg, d^tncfiftSrochoIfn» riccvuraper ttittcconftì» 
mi • òc honori graudi/)ìmi. 

Partenza dell' Ambafcìatorc di Poitogallo da 
Francìa,(ue occul te levate di foldatcfca» 

Lamenti de Portugheiì, perenecftatiabban* 
donaci dalla Francia , e de Catalani , e Napolitani 
per 1 IfteiTa catifa. 

Ragioni per le q\iali la Francia hà abbondònató 
Portogallo. 

Dilcorfi ibpra quella pace» o come intera dH 
Popoli , e daPolitid. 

So^enlion dVmi tva Inghilterra « eSpagna. 

Negotiati dell* Axnbalciator di Portogallo hk 
Londra dopo la pace ha le due Còcone. 

Maneggi io Roma per raggiudamento della 
SantaièdeconModonay eParma. 

AmbalclaCe diucrle in Inghiltcrrà » nufieggùe 
negotiati divarii Minidri. 

Andamenti del Cardinal di Recz* ^ 

Arduo di diuerlì Ambafdacori d Parigi. 

Trattati per diverlì matrimonij nejla Corte di 
Francia . 

Preparamenti di felle commedie» altri Reali 
Cfatce nimenti in Parigi» 

S catO;» c qualità della Gotte di Franda» 
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IL TRATTATO, 

Del/a ' 

PAGE CONCLUSA 

FràU 

D VE CORONE, 

, Nelt Anno i6s9, -= , 


^ SafeE^uit;! la battaglia, eia vittori^ 
^ c dcFrancefialIe DimesinFianV 
3 gS^dra, il Rè Chriftianiilìmo, noa 
volendo fermar il corfo della 
^ fua fortuna nel folo acc]uI{lo di 
Duncherche;!, tanto più, che doveva <jue» 
fio, conforme à patti andar in mano degL^ 
Inglcfij deliberò d’impiegar le Aie armi à’ 
nuove ìmprefe invitato dalla ftagióne an- 
cora propria à punto à campeggiare^ . j 
Erano già i n gran parte feemate le Fan- 
terie peri’ infermità, e morte defoldati, 
particolarmente le aufiliaric d* Inghiltep» 
ra. Il bifogno anaggiorc era di <]uefio 
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Cromyel 
m.itida, à 
compii^ 
meritare 

iim di 

FrancU 
4 Calcia . 


fiUu del 
Duca de 
Crequt in 
Ingmlte^ 

r^. 


2 Za 9ace Cpnclufk 

pèr attaccar j * de efpugniir .le Fortezze. 
Cromvcl 8* era obllgato.a mantenerla lem- 
pre al compito numero, e dalla prela di 
Mardik, & dalla fpcranza d* haver Dun- 
cherchen invaghito, profeflaua obligo, c 
gratitudine alla Francia. Di ciò nè har 
,véva già dati faggi conla milEòne delMii- 
lord Kalcombrìdgc fuo Genero à Cales po- 
chi giorni prima per congratularli col Rè 
del luò arrivo in quella Piazza, e per quel- 
le frontiere. CÌomparue coftui con pom- 
pa iblennej fu ricevuto collo fparo dell* 
artigliere , con nobiliflimo incontro de 
Grandi, alloggiato ,/C fpefato illuftrc- 
^rfte. 1 * Audienza havuta dal Rè, dal 
Cardinale non potè elFer più benigna., nc 
più affettuc^a. In cinque, giorni fi sbri- 
gò, alli 15 di Giugno fece ritorno à Do- 
ivcr, è poi à Londra, «con più di ifb per- 
sone di lùofeguito, ben regalato, c con- 
tento. 

i- Per corrifpandcr à quefta civiltà ali t\ 
fufl'eguente il Ré mandò il Duca de Crc- 
quy con titolo di fuo Ambafdatore fìra*- 
ordinàrio a* rendergli la vifita. QUcfti 
còndufie fecò feifanta Gencilhuomini coh 
più di altre cento cinquanta perfone di 
. iérvitio* Pafso il Mare fbpra un vai'cello 
* , • ' i'. da 


fra le due Corone, ' ^ 

ia guerra Ingld'c. Gionfe à Qenncnvich ' * 
il dÌ 2 f del medefimo mefe. Fu ricevuto •' . 
quivi da Oliviero Fleming Maeftro delle ' - ^ 

acrimonie , con le barche del Protettore, . 

sbarcò alla Torre di Londra, e con piu di ' 

quaranta carojtze à lei fù condotto nella ’ ’ * 

cafadi Brok, cquivi aSloggiat^, efpefato 
lòntVolamrhrc. 

La matina l'cguentc fiì levato dal fudefto 
, Milord Falcombridge, & accompagnato 
con numcroio correrlo all* audienza d* 
elfo Cromvel, qual lo accolfc con le di-^ 
inonBrationi più vive di ril’petto, c à* 
amicitla. 

Finito il complimento, richìefe irrìn-* 
forzo della Tolda tcl'ca promcflir Vhebbc ft* 
fyorcvolc rifpofta , de Intcntiohc ficura. di 
quanto prima inviarla. Il Cardinale iii-^ ^ 
yiò il Marchffc Mancini fuoNepoteper 
compiile in nome Tuo collo ileflb '^Prdtcì^ ^ 
tore, c per maggiormente teftimoniarglì 
■k Tua vera àmicitia gli fcriffe una' ccmpipi» ’ 

tilFma lettera con eìjprclfiDni , die fc na*» 

• Veffe liavuta akra peiwna piàcara deKpro- 

prio Nepote^gK 1* haurebbe mandata-, -per // Cardi'* 

vanto piu tcftificargli la fóa divotfònc c'*l 

licfidcrio di trafmctterla alla fua pofterldL 

«con aljtri concetti dufinghicri f lòUtj ùfeir tn4odi$ ì 

' j Al dalla 
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Jote In I 
l^ginlter*» 
Talcom» 
fUre con 
Cromvel, 
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4 La Tace Conclufa 

dalla Tua bocca melata « tanto più ioavj^ 
quanto mcnvì corrU'pohdcva la fincerità 
del fuo cuore. Crequy volendogli rac-' 
comandar per parre della Regina » benché 
ciò facelle freddamente, la Rcligion Cat- 
tolica, gli rifpol'e. lo non ho nemici più fieri 
de* Catioìki. Sì fermo i’ Ambafeiatore 
cinque giorni à Londra femprc-l^ndida- 
mente trattato. .'Hebbc un regalo d'un 
cintiglio da cappello di diamanti frimàtò " 
due mila doppie, c *1 Mancini una feato- . 
la d’ oro col di lui ritratto di valor di mìl- * 
le. Partirono lodi $fatiilìmi, c ritornaro-» 
no à Cales alli 3 di Luglio. 

S’ tra in quefto tempo in diverfe Pro- 
vincie della Francia cominciato à muoyer- 
fi la Nobiltà eccitata da gli auttori dell* 
ultimcrivoluiioni, in.qualchc luogo, e/- 
fendofi raccolta infieme , pareva , chéil 
pretcfto più plaufibilc fuflc quello di difr 
fender i privilegi , che publica vanii in 
parte violati, da gli aggravil de quali & 
pretendeva efentionc. 1 

Aj^éftl Gentilhuomini, col moti vo prin* 
cipaie colorito dall’ apparenza del bea 
Publico, miraviino in quei rifleffi, che bc- 
.ncfpeflbmilurati dall* imprudenza, li tro- 
poi effetto p«ì: corti di quello^ 

«he 


4 « 


fl'à lè due Canne, 

clic ncdimoftrilaprofpcttiva. H vero fc- huandui 
me, che generò quefta nuova diffcnfione nelle Tro^ 
altro non Hi in Ibftanza, che la deprefla, & yhcle 5 
abbattuta Fortuna d* alcuni, chtf fianchi di mà fenT^ 
foflfrirla, c invaghiti de riftorarla , fi ri- effetto. 
vollero à gli Fpedienti più facili per rap- La^o>» 
pczzarla. "ifertkè 

; Era ridotta la Corte df Francia fottoil ntdU>* 
minìflfcrio del Cardinal Mazarino à tali mente ' 
termini, eh* imitando quefto Miniftro 1* Jlffertd 
•clempio di Chrifto col perdonare anchèà da chi è 
nemici, Gprattìcavafotto di lui piùilpre- nato no^ 
mìare, che ilcnftigarcroffcre> e come per Idei 
una certa politica moderna fondata fola- 
rticntc su il prclcntc non erano offervati Politica. 
fc non quelli, che nè momenti dclbifog- notabile 
no Tape vano renderli nccclFarii, ò in qual- del Card. 
che conglontura dar dclI*apprelìione, co- lilar^. 
si ogni huomo di Ipirito ibttraendo tal 
mallima, fc manca va neir una, cercava di - • 

• fupplirc nell* altra patte, coll’ inventarci 
baie, c formar novi partiti , per conlegiiir 
quellcibdisfàttioni, cir* erano cofi pronta- - 
mente date à fimi! genere di perfonc fcal- 
tre, eliccntiofe» come ritardate, eftitica- , 
inente'cQncefle à gli Huómini di merito, 
e di più- falda fede. SarcW^csr potuto te- 
mere di qualche novità (Ira vagante, fe la 
- ; . A ^ Nobiltà 


4P l4 Tàce Concluf* 

’ • . l^cblltà unita inficine, e concordè sì fufTe 
deliberata ad* alcuna di quelle rìirolutio- 
lii , che fono animate dall* ambltìone del 
l'angue, o (pinta dal defidcrio di cambi:ir , 
/* 4mB- fortuna. Mà 1 * elTerla maggior parte de 
//W, eU .Gentilhuominì -poveri nell’ impiego della ^ 
foyirtà guerra, eli Primigeniti nel governo delle 
no» pof- lor famiglie amorofi della quiete, collef- 
fo»o[l,ir ferfi aquietati alcuni de principali della 
qiiirte partita, intimoriti gli altri, rcftòil tut- 
Jln74 ho^ to fopito fcnzii ftrepito coll* ariefto dato 
yiti, dal configlio il di 2^. di Giugno, conti- 
neritclevcre minacele di vita, e di robba 
à quelli , eh* ardillcro d* alTemblatfi in- 
ficine. 

. , Et è ben vero , che quali per ordinario 

le maggiori allegrezze fono le vigilie del- 
le maggiori triflezzc, & i gran travagli fo- 
Contenti rieri bene fpcflb de gran contenti Ondeg- 
‘Mondani già il Mondo nonmench* il Mare col fuo 
finohf nuflo , e rifluflb d* accidenti hor felici , de 
fiabili hor infelici, hor lieti, & hor mefii. La 
eome Ìl vittoria delle Dunes , c la prefa di Dun- 
yeniò» cherchen furono amareggiati dalla gravif- 
fìma infermità del Rè. 

, - Il Cardinale ha ve va fatto il pofiibile 

i per ratenner S. M, dal portarli al luo efer- 
cito (otto Dunch^rchen forfè prefagò , co- 

' - ' ' , ^ me 
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mefuol cflcr alcune volte il cuore per una- 
impcrfcruttabilc infpjratiqnc di qualche [ntrept^ 
infortunio » nià non colpirono le éforta- 
tieni fuc in quel petto, .che pieno di vaiò- À*. 
re, parevagli debile quell’ iniprefa ,* che FruncU, 
non portava con le ftento, c làttica. £ra. 

Ogni giorno à cavallo nel piu cocente del • 

Sole per quelle calde arene del Mare. $i 
rifcaldònel travaglio continuodi vifit^i 
lavori , e tcnerfi la notte al fcrcno molto' 
nocivo ne lidi .de quei Mari. S* aggiohfe Cau/e 
i 1 diibrdinc nel troppo guftar le confetr delld f?u 
tùre, & ha ver più volte habitito ncrfbr- inferma- 
te di Mardik mezzo infetto, per lalordu- tà, 
ra de foldati Inglefi, che hiimeroli vi erano 
in pielìdio. Gli comincip qualche alte- 
razione, accompagnata dal dolor di teda.' 

Non ardiva dolerli, perche la Regina, eU 
(Cardinale Icoprendolo l’ havrebbero óbli- 
gatoà ritirarli dalla campagna, ^ 

• Portò la febre adoifo due altri giorni, • » 
e fin che non potendola più difiìmular fi 
portò il di primo di Luglio di queft* anno ^ . 

àCalcs. Qm vi in momenti fàttafi * 
lafebrc maligna , fi vidde per^dirperata la 
■ fua vita, che perciò i Corteggiani èrano ri- 
dotti à termine tale , che non ardivano la 
matina quando levavano di chieder in che 

A4 fiatò 
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fìato fi ritrovale S* M. intimorìti .di fen- 
tir la dolorofa nuova della fua morte. 
Regina piena di coft^nza, e intrcpidezM»' 
conlervando afìai di farzc per vegliare 
gionio 9 c notte al Rè luo dilettiilìmo fì*- 
glio, non tralalciavad* applicarvi tutt’i ri- 
mediiji^fì temporali, come Ipirituali per 
redimcrlodallamorre. Il Cirdinalc len- 
za pfender rei'pìro gli afiiftcva con impa- 
reggiabile cura. Il Rè in tanto fentendo 
mancargli le fòrze, e creicergli la langui- 
dezza. Fece chiamar il Cardinale intre-* 
pidamenre dicendogli. Foi fete fempre. fia- 
to il migliore de miei amici, e li vqflri con- 
Jigli non hanno mai adulatala mia fortuna, rtf 
djpcuro, che non men fedele farete nè miei mag» 
giori bifògni. La Fuegina nda Madre hà trop- 
po tenerev^ra per auvi farmi, che de'i>o morire, ^ 
e non dubito punto , cl)e la compajjione degli 
altri non trattenga il fuo cuore con JperanT^a, 
che guarirò e però . da voi fòla afpetto quejlo de- 
bito di carità, e' l tempo dimetter ordine al-* 
la mia cofeienTt^a , < 3 ‘ al mio flato. Rifporc 
il Cardinale di non poter negare , chè il 
male non fiifle grave e pcricololbj mà tan- 
to confidarli nella Pietà del Ciclo , che 
non perdeva la fperanza di fua falutc » la 
^uale dipendendo dalle mani di Oio,eda 
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gfi effetti della natura , bilc^niVa racco- 
mandarfi à quello , <S: aiutarli coll* altra,, 
dubito lo fece communicorc. Il Rèpar-i- 
ve alfai contento de tali concetti » e djf- 
corrcndo con un* altro gli diflfe. Mi con- 
Jóloi che fi parto Ltfiio H mio J\egHo ih buone 
mani. Fecero in tal mentre ì Medici una 
conluka generale , é vedendo 9 che il fan- 
giie cavatogli la feconda volta dal pie- 
de, che fu* il giorno delli 8. niente 1* ha- 
yeva lolìcvato, rivollero di adoperare l* 
ultimo rimedio, che fii 1* antimonio prc-f 'k 
parato, c come lì chiama più filitamentc» 
il vino. emetico. Gli fu dunque portato ^Medici 
dentro un calice d* argento. li Rè diman- rifohono 
dò fe il Cardinale l* haveva approviito ^ dar^liil 
c venendogli rifpofto, anzi ellerfi fattoi! yinoeme* 
tutto indila prefenzii , e col luo conliglio, tic». 
diffe allhora datemelo^ c loptcfe con intìe- 
ra confidenza d’ ottimo effetto. 

L* opcrationc fu coll gagliarda , che 
«vacuategli quelle matericadufte, c nulig- 
ne dallo ftomaco, c dalle vifccro , l* iftellh 
jipttc cominciò à fentir miglioramento. 

La marina di x; gli dicrono un altra medi- Òpera il 
cina purgante, la quale benché più benigna, meiiorx-‘ 
oprò nondimeno coll bene, che in»cinque, mento^e'l 
efei giorni lo rimife nella prifiina falute. 

A f Un fis. 
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" Un ritardo di i4horeà darglilo 9 ò d*> al- j 
tre tante dòpo datogli ad operare, il calo 
era affolutamente dil'perato, non efTcndo- 
vi altro rimedio per falv.lrlo, eh* ùnmira»* 
colo di ' Dio j d la rimotìonc delle caufe- 
maligne. 

L* allegrezza , eM giubilo per la rìeapc** 
ratafalurc del Rèfò eofifaporko , e lòavc ■ 
alla Regina , <^uanto amaro , c rigido fu il, 
dolore per lò feorfo pericolo. Di, non | 
niinor coniolationc fi riempì il Cardinale, 
la di cui pcrpleilltà era tanto più grande, 
oltre l’ afHitrione immenfa di perder un 
• Principe , che cofi teneramente 1* amava, 
quanto fapcvaeflcrvi della diferenza tra lo 
■ Ipirito del Rè, c quello del fratello, per la 
- • • docilità della natura, ‘ Fù communemen- 

•i : te creduto, che fe quefta difgratia Succede- 
va egli fafebbefi certamente ritirato da| 
Francia, per non reftar cfpofto al tcmpcr;>| 
•mento d* un Prlncipej & alle cabale , che | 
xiuafifempre hanno accoftumato di intor-i 
'bi dare il nuovo Regno. Poiché fi puòj 
creder, eflerquafi imponìbile , chc^polTai 
• ■ *un Primo Miniftro cofi lungamente ha>* 
ver governato , fenza difguftar qualche ^ 
volta il fratello del Rè, e li di lui- confi- 
denti lervitori , e maiiinie havendo. 

Cardi- 
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Cardi tidle più amici della fua Fortuna* che Chi noif 
della iua pcrlbna, egià n* apparucro i icgni hx fortu^ 
prima, che fcguilic II colpo j impcrochc nx^non 
quando fi vìdde dhperata la vita del Rè hxxmfci. 
moki rivollero gli occhi verlb il di lui fuo nelle Cor^ 
ccilore. Fu motivato , eh* alcuni ne dir ti, 
xnoftrafTero più tofto contento, che di- 
fpiacere. Qualcheduno trattò il.Duca d* 

,An jou col titolixdi Sire. ..Quella forma di Quxndo 
laluto paruc cfler poco grata al fratello , trxmontx 
.che in quefta occafione dimoftrò affettuo- ilbifo^ 

^ i fuoi fentimenti, e chela vita del Rè gli e j?- 
era più cara della Corona. Si credeva ni/Jè Ix 
nondimeno che rilanata S. M, fi farebbe vitx^trx^ 
feoperto il fondo di .quefta cabala fecreta, montxno^ 
c 1* efil iodi quàlched u no farebbe conofccre e fini /c o- 
r imprudenza d* una dimoftrazione gìo- ^ 

tonda avanti tempo, e criminale, noncl- xmiiL 
fendovi alcunii fperanza di fortuna, che 
debba dar contento ad’ un fuddiro in oc- 
catione coti dolorofa , come quella della . *• 
morte del proprio Prìncipe, c Principe 
meritevole dell* amore de tutti per le lue 
degne , 3c eccclfc condìtioni , che Io ren- ’ . 
dono uno de più valorofi, più grandi , più 
jprudenti, e migliori Principi dèi Mondo. • 

Ogni cofa palsò in filentio, c calmò la 
fiuttuationc de gli animi nella dìfgratia teffxd*. 
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dclh ContefTadi Ecnne fonfidentìillma di 
S. A. R. come quella » ch'era Incolpata d’* 
efier fiata autrice principale della l'udett^ 
cabala, do che ri ulci grato alla Corte, men^ 
trequefia Dama dilpirito inquieto era di 
molto pelo, per il credito , eh’ ella teneva 
col fratello di S. Maeftà. 

Ritornata pofeia la Corte à Parigi , il 
Rè, che in quefta occafione haveva Ipcri- 
menta la fede , e*l zelo del Sig. di Valot 
filò Prctcnlcdicc valorofo, gli fece merce- 
de della Abbati.} di San Morin d* Asen* 
Qucfto pericolo Icorfo dal Rè della propria 
vita, el’ età Inaanvanzataalli 20 anni fu- 
rono ì motivi piùimpùHiVi, ch’eccitarono 
S. M. à dar orecchio, & entrar in penfiero 
delle nozze ibmmamentc dalla Regina lua 
Madre delìderate. 

Quelle erano con altre tanta indiiftria 
procurate da Madama Reale di Savoia Zia 
di S. M. con la PrincipelTa Margherita di 
lei figliola , quanto con fopràfina fjgacità 
tenute ambigue da Miniftri di Spagna* 
coir Infanta Maria Tcrelìa. Le loro Maeftà 
Chrifiianilfimecon premura le dcliderava- 
no per concludere con effe la fofpirata p.i-, 
cc. ctTme pure internamente non le dlftcn- 
tiva il Rè Cattolico per Ichcrmitft con 

qucfto^ 
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qucfto colpo dalle ibpraftiinti rume in Fiogan^r 
Fiandra , & in Lombardia , c guadagnar Toìiticidi 
quei vantaggi , che fogliono efìer concciii ?ion voler. 
piu dalla a^ctuofità del cuore, che da ri- re àò che 
gorola politica. v de/}^ ^ 

Per quella caufa dunque nel principio deram*^ 
del mele di Novembre di quello medeiìmo 
anno, fò deliberato Lalla Corte Chriftia- 
nljlìmaìl viaggio à Lione coli per veder ^ ■> 

la fudetta PrincìpeiTa Margherita , come ^ 

petproyeder à qualche biiògno del Regno 
in quelle parti. . - ' 

È perche il detto viaggio è flato il vero, Cdufè del 
fonte da cui è poi sgorgato il liquore prc- vidigio 
'tiofo , eh* hàdato il condimento à quella delU Cor^ 
pace, che tante volte s’ è tentata, e mai con- te di 
vinta; per rintracciarne i più veri motivi, Francid 
e per dilTegnarne le più giullc crrconfcren- d Ikttnei 
2 c, fermaremo quivi il punto , & andare- 
jnocompaflkndo un poco più ad alto qucr 
ftc lince, che finalmente &*unirono .al dp*r 
vuto centro.. 

Sarà didìcile , per non dir impoilibilc, 
il comprender le prime orditure di quella 
grand’opera, concepita nella mente di, 

.quelli fteffi, che P hanno procurata, e con- 
cluiafcnza intervento de McLapri , eferi-» 

, ^ impiego <}c Mi^iftri. . . È & bene qual- 
, • . ‘ ' ' - - 
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' :VtfficiU che voltaildii'corfbdc gli Hucminihà lu* 

• mente fi ce per veder nell’ interno de gli altri , e di 
thijùrdno toccar con lo icandaglio del verifìmilc il 
1 penfiéri fóndo de lor diffcgni, ad ogni modo » co- 
de , me gli accidenti fortuiti inducono fpcllb 
fSuomì* le Perfoncà grandiJÌimc rilTolutioni » cofi 
4^/. non fi può tanto agevolmente tracciarne le . 

^ lóro orme fenzaingannarfi. .• 

i. :S’e creduto » che in riguardo del Papa 
per lufingarlo con bella prolpettiva gli 
^ Spagnuolt dlmoftraflero d’àcconlèntirc. al 
, ^ ^ ^ CongrelTo propello dà S. Santità in Roma, 
thè altre tanto era in folpetto à Francefi , c 
, ' . ;i’è ftiinato ancora, che quando gli Elettori 

' di Magonza, e di Colonia , come già s’è 
detto nell* altra hiftoria, ripigliarono que- 
iUtrattad , quanto più ne fù dato pronto 

♦ •• orccchiodallapartc di Francia, altre tanto 

fc ne moflrafle fredila la Spagna-, hor vo- 
lendo, dhcpreccdeflcl* elettionc deir ìm- 
• fcrarorè, horchefe ne trattafle in un con- 
fìTdondo erclfoà parte à Pirenei; niente di meno fi 
figoyernd t veduto alla fine , che tanto una parte 
benjpelfo P altra à convenuta nello 

medio de tempo nella riilblutione medelìma fenza» 
fifiefiòt ' che -pcrlona alcuna habbia appatentemeii?- 
dcheì 4/- te dlfpofb laftrada ad un eofi' fortunato , « 
fri. nonatrcfiDrifcontadiTolonii. .-Perifeo- 

- i. • ' 
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iì^rìfc- dunque il velo, che nafeonde fin à 
• quell’ hora la conofeenza del fàttb » iarà di • 
nieftiere cominciare un poco piu ad alto 
nella ponderationedè quei precedenti, eh* - 
hanno gettato il femC'nè gl’ultipij Con-' 
'fi^uenti.' / ; ~ ■ 

Quando il Marchefe di Lionné fù fpc» 
dito dal di Francia incognitamente in • 
Ifpagna j per quelle caufe,' clic fi Icggcrano 
peir Hiftoria, à trattare con D. Luigi al*- 
Haro Primo Miniftro di S: M. Gattolic, 
s’c Rimato communcméntCych’cgU véniflè 
con fccircta inftruttione, & ordine d'inda- 
gar le dil^fitioni di quel Rcàl' configlio, 
circa il dar l’Infanta per fpolà al' Rè Chri- 
ftiariifiìmo, con pcuficro, che fé fufie riulJ' 
cito d’ aùvanzar quello palTò, fi dovefle ne 
gli altri punti facilitar ra^iuftamento. 
Mà come riè Miniilri Spagnuoli s’èicò- 
pei ta Tempre gran repugnahza nel metter 
in Francia quella Prìnclpcfla per eflèr ne- 
]^tiò di àltiiTime confcgucnzc , "coll inoli 
trovo il detto di Lionne la congiontura 
•propria di prromoverne la prattica, &’unir 
4a pace col matrimonio , per .concluder i’ 
'fina, c PaFtro inficmej poiché^ àllhóra non 
'^endò ancora nato il Principe di Spagna, 
' -k'incaclfionrdclanxl RégMnoa.£ poteva 
c * ' ^ toglici; 
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prude»* toglier air Infìmta, c pero non eranogli 
, Spagnuolì per acconfcn tire, che un giorno 

proyeder potclfero convertirfi quei Regni in fole 
gli dt(ve^ Provincie della Francia. Si fermò egli 
cimenti dunque folamcnte nell* apparenza della fti- 
yenturì, ce; ma vedendo falda ne gli ^agnuoli la 
rilfolutione di lòflenncr il Principe di 
Ihtegìuip* CJondè, lafciò nauffràgareil riegotìo di gran 
td U pta lunga auvanzafo in quefto lòl punto , mo- 
yoxo'rrf»/»* Rrandòpari coftanzanel fup Rèm voler* 
ti ijUel che la redeintegrationc d! un fuofuddito 
^rhcipe% dichiarato ribelle, dipendefle dalfoloarbi- 
the fio* .trio della M. S. c non da Legge, che gli 
wornhed-, fufle impofta dal Rè Cattolico. 

Tutto ciò fu rapprefentato dal Cardinal 
tr^V Mazarino al Papa, aflìqirandolo, che quan« 
do; coll* autorità fua hitvclfe nell’articolo 
^ppre’^, .di eflb Principe raddolcite le pretenfioni 
della Spagna, era fubito conclufa la pace, 
poiché in tutti gli altri punti eranp d*.ac- 
Tétpa» <ordo, e cedendogli Spagnuoli à quello di 
‘ 0)ndè, iLdctto di Lionne teneva ordine d* 

" abbandonar Portogallo. • 
y 'Ad* ogni modo non s*è faputo determ;** 

. / " ■ natamente à che termine fi fuffe ridotto nel 
^ ^ ' ' trattato di Madrid il punto di Pórtogalla 

%. r di non minor importanza j c dilficoltà> 

. mentre dal medefi^ di Llonne fu dkhia?- 

tato 
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rrato dopo nella Dieta di Franefort j che il 
Rè di Francia nOn doveva, ne Voleva trat- 
tare, ne concluder la Pace fenza T intervcii- 
todeiuoì Collegati poco prima nominati 
per rlnghilterra, Portogallo, Savoia,, e leprcpt* 
Modona. Ciò fu perche effendo andato d Jleuna 
morte il fopradecro trattato. di Madrid, era Wf 4 re* 
anche ceffata l’occafìone d’abbandonar 9 ]- gette wm 
cimo de gli amici , e confederati del Rè 41 ohUgam^ 
Francia. , ^ dìU ojpr^ • 

Furono in qucftl medefiml tempi CQn yatlone 
maggior ardore, e premura eccitati di quelle» 

niftri di Spagna ad’affalire il Regno di Por» 
togallot ftillè ò per il proprio impulfo di 
/non lafciare in pacifico poueffo un pr^efo * 
rtbellc della Cotpna , o per altro ricevuto 
da Rpma , dove trovando^ il PonteFcc. CfiS^* 
ailretto dalle reiterate inflanze de France- gmtolt ^ 
fi, e da continui memoriali prefentatigli, delib&d^ 
cpublicadfi da Minlftri Portoghdì , fi. di- ned* Ap», 
chiaro finalmente con gl’ intervenienti dì filire il 
S.M.. Cattolica, che farebbe didìcileil prò- 
rogar d’avantaggio le provifioni di quelle jc. 

Chiefe, mentre vedevafi il figlio .di Gìqv. 

Quarto nrì pacifico pofièflode Regni h^ 

red itati dal Padre , c non ufurpatpretdà; ^ 

quelli , com* era pubUcato da 

Midi. . . . .. 
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Q»cfto fu creduto lo ^li^holo più acuta 
che fpronò gli Spagnuoli con appllcatione 
maggiore contro quel Regno , portandofi 
all* imprefa d’Oli venzaf e dietro quefio aU* 
allcdio d’Elvas. 

La prefa di que/ìa importantiiCma Piaz* 
ZA non efl’cndo riufcxta con grave fehti-* 
rtttd mento della Corte Cattolica^ 6c In pait ico- * 
ife ^ lare del Primo Mìniftro direttore del mc;^ 
SpagnuoU defimo affedio, accelc talmente 1* animo di 
fitto El* lui nel dcfiderlo della vendetta , che di pa- 
•yds ca importanza fembravano hòrmai al riflef- 

giuaicd fo de quei Miniftri tutti gli altri intcreifi 
grande** della Corona al confronto de quefti. • 
mente i ' , Nello fteflb tempo il Conte di Fucnfal» 
dagna ritornato di Fiandra in Lombardia 
"^figpi, ■ pòco fodisfatto' del* Principe di Condè , c 
^ .. , portato dalla fua naturale inclinatione alja - 

pace, rapprefentava vivamente con la con;^ 

‘ fidènza fua nel Primo Min iftro , pref- 

toùleqUa fo del quale era in grandi/fimo credito > la 
* li il Conte languidezza delle forze nello Stato di Mila- 
di Fuen- no ridotte poco habili alla guerra anche di-. 
Jaldagna fenfiva , e lò flato ruinolb dì quelle -di. 
efòrtail Fiandra, dove una fola campagna poteva 
JViwio^r darli jun crollo mortale. 
rtiJlroalU' , Quelle infinuatióni trovando la Corre 
face con- Otcolica rifcaldata nel >fei vorc cohttò 
UFracU*^ ' ■ ' ^ vi. / Porto- 




ì 


fra le due Corone» 

Portogallo, e peròmen habile ad ailìAere 
altrove, gli fecero facilmente apprendere-^ 
che la pace loia già tanto auvanzata era 
quella, che poteva dar rimedio opportuno 
al lorbiiogno, e elici riguardi n delicati 
havutì fin à quell* bora à favore delPrinci-r 
pe di Condè non meritavano, che per eifi 
s’impcdiiTe quefto gran bene. 

Si confiderava, che dopo il ritorno del 
Marchde di Lionnedi Spagna fenza c^n- 
ciufione de Tuoi trattati s* era dalla Fran- 
cia fìabilita con l’Inghilterra upa nuor 
va lega- , con la quale s* interrompe va- 
no! loro diflegni, clfcndocofa couante^ 
che l’Imperatore Girlo Quinto vi ttoriofo 
di Francefeo Rè di Francia fìi corretto i 
far la pace per 1’ unione di quello con gl* 
Inglcfi, non meno conveniva al Rè Filip- 
po Quarto di feguitar lo flcflb efempio per 
1* unione dell* Inghilterra non folo, màdi 
tanti altri Potentati alla .Girona di Fran- 
cia. Vedevafi in Germania obligato P 
Imperatore rìgorofamente à non dar qual- 
iivoglia afiìilenza alla Fiandra, ne allo Sta- 
to di Milano ; anzi per opera dell*^ £let^ 
tore di Ma^onza. , Se altri Principali del- 
la IcgardePiincipì del Rjieno»ch’driufclta 
di tatko o^coloà diifegjù de gllAuAria* 
V Ba et. 
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ci, impedito il palio à quei unichi loc*! 
corfi di ioldatelchc , che da Miniflri di 
Spagna s* erano con grandiiiimo dilpen» 
dio preveduti in Alemagna. Il Porto- 
gallo benidìmo munito , amicato con gP 
Inglcfi , Se in procinto di far lo lidio con 
gli Olandelì , & in trattato di collega] li 
grettamente con la Francia. Onde di* 
nofccndolì, che non oftante tutti quelli 
vantaggi de nemici. Se i propri lor pericO'^ 

. li havrebbero coll* Infanta ottennuto oltre 
quello s’ era minutato in Madrid ciò , eh' 

. havcllcro voluto, d* avantaggio nè gli in- 
-Crdn tcreih di Portogallo, e del Principe di 
’Prùdertf Condèj fipolein conTulta più deliberata 
%é de^ il matrimonio rilcrvato femprc come 
Sfagnu$li l 'diremo rimedio, e confiderato all* bora 
per il piùproprio, e naturale per la lorq lak 
yezza. 

, Si confidcrava per una parte, che mcn«* 
tre la rclli turione di qualche Piazza più, ò • 
meno li allontanava dalla pace, fi trattai- 
leali* hora per concluderla di chiederei 
FnnceE un* azzlonc per le loro fòrze affiti 
d^igoròfa fbpra i Regni di Spagna inai fi)n^ 
dati. Scorgevano pure, àc coll* Infanta 
téti$ni mcdtfima perdevano una pezza , che po^ 
foìkiekf» tCTaaclco^o drìlalònuna produrli vaiù» 

raggi 
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taggi coniìdcrabili,c mailime nel far la Spa- 
gna arbitra de gl’ ìntcrcdì d* Alcmagna. 

Dall* altra era facile il conofcerc 1* e- 
ftremìrà à che erano ridotte le coie d cl Re- 
gno, i tracolli che potè vano ricevere nell* 
imminente campagna, e’I pericolo, che, ò 
per gli accidenti d* c Ta fi diificoltaile, ò , 
p^er qualche nuova obligationc contratta da 
Franqcfi s’impotlibiiitalTe laPace. 

• Aquefto cumulo di rjgioni aggiontovi IlV^Cdt- 
il genio del Rè Cattolico, per la dolcezza ulico in-' 
de luoì coftumì, e per lo fiato della lua et è, cìinu fin- 
ii compleilìonc portato 4 defiderare la ceramen- 
, quiete, fi cominciò pertanto nella Corte traila 
! Cattolica à riguardale il matiimonio col f^ace, 

I Rè Chriftianiihmo con minor repugnanza 
di prima , e con grandifiìma propensione de 
gli animi meglio compofii , e meno appaf- 
fionatr. ^ ^ 

La nuova intanto della mofla del Rè di 
Francia, e della Corte di Savoia verfoLio- 
. ne , congionta con la felice gravidanza 
dcllaRcgina di Spagna, fini di fpingere gii 
Spagnuoll nella dcliberationc d’ adherire ’Lé farete , 
al defidcrio de Ffancefi; fi cominciò però fèni^ ef^ 
ad operare efietti vamentc, e tralalciar quel- fitti gU- 
le parole» -che fcnzailitti danno naulea à chi flano /* à» 
vuole, non 4 chi finge. miittix, 

Bj : Si 
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.Si valicro dell’ efcmpio della Francia# 
B. \^nt, inviando, come fi fece il Marchefe di Lion- 
Pime^i- nc à Madrid à ncgotiare con Don Luigi , 
fello paJjA Don Antonio Pimcntcllo à Lione à tratta- 
éttrxftx- re col Cardinal Mazari no. . Quelli vi an4 
re cqI dò incognitamente lenza che alcuno della 
Card. Corte lapclTc i 1 d i lui arri vo, nc penctralfc 
i le lae commifiìoni. Contenevano quefte 
Z/o/iie. in Ibftanzi un riataccamento del trattato di 
pace, con il motivo deir inclinatione dì S. 
M. Cattolica di ftabìlirla col più firettò 
nodo del matrimonio. Archi tetto di que- 
' fta fpeditionc fu il fopraderto Conte dì 
Fuenfaldaena , c le caule più impulfive il 
dubbio, cnc la Francia conci udelie con Sa- 
voia. 

Non poteva alla Regina Madre’ ne al 
Cirdinale gìonger nuova più lieta , c gu- 
(lofa di quella. Efc bene il Rè s’era cfprcA 
fo d’elTcr molto Ibd isfatto della PrincipelTa 
Le propo >-' . Marghcri ta, onde pareva, che fi dirponcife 
fitionidi à concluder il matrimonio con ellà, non 
Pimen~ difficile il ratennerc le prime velocità del 
ulhrie- lue cuore, fin à tanto, che fgro 2 aatain po* 
.fionogrAr che conferenzcla materia, c lafollànza delle 
te dlU propofitioni di ellb Pimentello, fi dillomd 
Corte di intieramente l’animo di fùa Macfìà col 
irdJtcU» nuovo progetto dell* Infinta. qui fu 

^ ■ che 


fil le ds*e Cfitcni* 2 ^ 

cherlfplcn<3ette conammirationedi tutto ^entYoJt-^ 
il Mondo la gcncrofità,c definterclFe dell* tÀnotdhi^» 
animo grande di Madama Reale > mentre lediTdd*^ 
ella ftcflà cooperdjch^l Rè fuo Nipoti? pre- ddnid 
j^ri/Te il matrimonio di Spagna à quello- 1{§dle di 
delia propria figlia,pur che feguifie la defi- Sdyotd» 
derata, e neceliaria Pace à profitto della Lenttiv^ 
Chrifiianità. tii più 

Inqiiefio importantifilmo, c recondito eroiche 
affiireil Rè, e*l Cardinale fi Servirono con. fonojpo* 

r lcna confidenza del folo Marchcjfe di. gliate del 
ionne,à cui furono appoggiate le cure di proprio 
tutta la negotiatione. Arrivò Madama interej]}. 
Reale con le PrincipclTc Margherita , e ^Arrivo 
MauritUfuc figliole il di di Novembre. diT^ùdd- 
nella Città' di Lione cinque giorni dopo ^ ma B^dle 
che vi fò gionta la Corte di Francia. ' 4 Lione» 

Portava con fc quell’ accompagnamen- 
to di Dame, e Cavallieri Principali, che in ’ . M 
occafioni fimili fogliono fcrvire à Gran , 
Principi, &mailìmeà quelli della Reai cafii V .- .t. 
di Savoia tutta fplcndorc,e gcncrofità. Trà . 

gli altri la fervivano le Principeflè di Ca-, • • ; 

xignan, c di Bada,e’l Conte di Soiflbns, 
eh* andarono àrivcrirlaà Ciambcri. Dori 
Antonio di Savoia Abbate di San Miche- 
le, il Marchefe di Pianezza, il -Conte Ei^ 
lippo d* "Agire, il Marchefe Tana, il. Conte 

B 4 di 
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. di Polunghcr^^ll Marchelcdi Carailftut- . 
^ • . tl Cavalieri dell* ordine, 1* Abbate d’ 

' Aglic configlicrc di Stato, il Marchefe 

di Voghera, d: altri titolati, e Signori di 
Y ■ conditione. Alla frontiera la ricevette per 

. ordine del Rè il Duca dell* Edigvierracon 
tutta la nobiltà del Dcliìnato. *. 

Fu incontrata prima dal Duca di Van«* 
domo alla VplpigUera inviato dal Rè 4 • 
- , . complimentarla, poi dal Cardinal Mazari». 
r • no alla Motta 5 .d*indi dal Duca d* Aniou, 
à mezza lega dalla Città da S.M. Chri-* 
Rianiiiima, e nello fìclfo luogo dalla Regi-* 
na,chcvì ibpragioni'e mcntreil Rèfàccvà 

• *. i dovuti complimenti. S. M.fccfedaca- 

• Vallo dieci palla lontano dalla canozza di 

. , - Madama Reale 5 quella fece lo Reflb con le * 

Principcflcfuc figlie. I,a Regina fcefeillef- 
ìUnm,f Ikmcntc, egli abbraccimene d*ambe le par^ 
tr^utd- ti furono tutta tenerezza, e tutta afFeituola 
menti .cordialità. Girono tutti nella carrozza 
fàttìX della Regina ciò è le loro Macftà > Mada<> 
Tdxiimd tna Reale, il Duca d* Anjou , Madame- 
i^4/e. fella , e le due Principeffe di Savoia c fà 
condotta la DuchclTa dai Re ali* Arcivc- 
feovato preparatogli per il fuo allo^iu- 
mento. Il Rè la vi&ò quo£ ogni gior- 
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nOy t diede tanti iàggi di affettione i e di 
ftima per la Principelia Margherita, che 
ogn' unocredeve la Regina di Francia. ìl 
giorno fecjuentc fò vilitata dal Cardinal 
Grimaldi, e dal Capitolo; vcrfoil tardi da 
Mazarino, il quale nei difeorfe tenuto ic« 
co lo fpatio di due hore anunìrd la irqul- 
fitezza dell* intelletto di quella Princì- 
peila fondaco fopra le phì aHodatc maf- 
fime. 

Il primo di Decembre attivò inpoftà il 
Duca .di Savoia accompagnato da D. Ga* 
bricl di Savoia, dalli Marche^ Pallavici- 
-no , di San Damiafi^ , e d* Aix * c dalli 
Conti d* c di Ozafcho. Il Con- ^ 

te di Soilions andò ad incontrarlo alla • < 
frontiera d* ordine 'del Rè con gli otficialt , • ^ 
di S. Macftà per finirlo : il Rè loincon- : • 
tro mezza kga fuori della Città , lo con- 
duflc nella fua carozz<i al Palazzo della 

• ' • s ** 

R^iha^ ouc fi trovava itì' quel punto Ma- • 
dama Reale. Qui fi férmo un poco 4 far 
ì dovuti complimenti , c poi fi ritirò al luo 
appartamento. 

• All! due dopo il pranfo andarono alla 

Cala della Città belliifima di moderna ai> ^ - 

chitettura 5 dove fu da quel Publico dat;^ . ' 

" . B c una . ^ ^ 
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una fontuoracolationc. La quale finita ris- 
tornò la Regina co la Duchefla al Tuo allog- 
giamento; il Rè òi nuovo ^accompagno al- 
le lue ftanze, dopo diche ritornò Madan^i 
Reale ad ulcir di caTa, e refe la vifita i Ma- 
damordla, &alla Rrincipeflà di Carigna» 
no. Il giorno dietro il Rè vifitò il Duca 
di Savoia, & entrato pofeia nell* apparta- 
mento di Madama Reale pal’sò nelle danze 
della Principefla Margherita , che fpoglia^ 
ta, con i capcligiu per le fpalle , efenz*or- 
namenti piacque aliai à S. M. che le ne di- 
chiarò «ibdisFatto , e fi trattenne qualche 
poco dilcorrendo l'eco. Su 1* tardi il Car- 
dinal Mazarinohebbe un congreflb di tré 
Jfifchi bore con Madama Reale, reftando Tempre . 
fiéCfide piùTodisfatto detratti manJerofi di lei , e, 
Principi ^uel la fìelTa lèra fi fece i 1 gran ballo i n cala 
rifye^Iid^ ^cl Marclciallo di Villcroy Governatore 
wo/*^//- quella Città. ^ 

’ Finita la feftà il Duca fi liccntiò dalle lo- 
ro Maeftà , iljalli quattro parti per Ciam- 
bery in Savoia/ Il giorno dopo Madame- 
iella vifitò le PrincipclTe; mà quelle non 
gli referò la vifita, riculando quella di darg- 
TdYfdnt “ luogo in cafa propria. Lo ftcflb gioì- 
'Jd lime Madama Reale vifitò la Principefla Pas» 
f latina AiiKì Gonzaga, &alli otto parti fo- 
^ “ dùfa- 
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dì sfati flìma degli hoiìori ricevuti, pòrtan- 
do l’eco una promelTa fattagli in fci itto dal ai SdvoU 
Rè di maritarli liibito alla PiincipelTa fòdisff 
Margherita, fe il matrimSnio con Sp.ignà tijjime. 
non s’cfFettualTc. Il Rè Regalo le loro Al**- 
tezze Reali di varie gioie di gran prezzo» 
c parimente le due Principclle. Madama 
Reale donò à Mazarino alcuni vali di pio* 
tre pretiofe. 

Mà tralafciandolc cofc, che fparirona 
lenza effetto s’annoderà al filo della narra- 
tiva à quanto fi trattò, e conclufe per U 
Pace. ' 

Pimentello prop^c , mà noii rifolfc 
cos* alcuna j perche uonhavendo la Pieni- l^/orns 
potenza del l'uoRè, fu obligato prima d' U Cortei 
all vanztrfi più oltre nel trattato di Ipcdirc Pdrigi,e 
un corriere in Ilpagna, c farfcla venire, co- fot unchè^ 
me in effetto venne, &egli la ricevette in Timen^ 
Montargis ove fi tenne incognito fino all* teUo in» 
-arrivo della detta plenipotenza, 5: al ritor- cognite, 
no della Corte à Parigi dove egli entrò pur ^ 
incognito e fenza che neffuno fcoprilfc i * 
fuoi maneggi. Quivi trattò col Cardina- 
Jc, c conLionne, c conclufein primo ca- denego» 
piteli matrimonio del Rè coir Infinta. 1* tiati di ' 
.IntcrcfredciPrincipe di Condé fii lafciatp Timen^ 
termini pretefi dalUFrancia» ciò è che teUo. 

' luffe 
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fiiflc rlmeffo fcnw cariche, c governi nel 
fefto la reten rione delle Piazze conforme 
à capìtoli, che fiyono poi publicati nella 
conferenza i San Gìo. de Lux. Non fi 
rendeva però in qucfto trattato da gli Spa- 
cnuoli, ne le Piazze di GIulief8,Filippcvil- 
le, Mariambourg , ilContado di Confiians 
ih Catalogna, ne altri luoghi. In quanto 
alle forme d’eicguire gli articoli accordati 
con il medcfimoPimentcIlo furono rimef-^ 
fe al congrciTo fri i due Primi Miniftri ì. 
Pirenei , ove ftante la buona dirpofitionc 
. delle parti, fi rperava^che fi farebbero tro- 
fati mezzi tcrmìrii aa effettuare il tutto 
concordemente. Mà perche premeva à gli 
Spagnuoli, eh’ in tanto non niflcro cimcn-^ 
tati nell* imminente campagna gli acciden- 
ti di guerra , Plmentcllo rìchiefe una fa- 
fpenfion d’armi. Acconfcntìll Cardinale, 
mà per due meli folamentc, finche dalla 
Corte dì Spagna vehìfTero le rttificationi 
del contratto accordato da Pimcntello. 
Ciò fece con termine cofi riftrctto,per cau- 
tcllarfi, che gli Spagnuoli non poteffero, fe 
per au ventura havelfero pomeo, co^ pià 
lunga fofpenfionc rinforzar i foro efereiti , 
Voltar poi le carte in mano,' & trovar quah* 
che prctcflo, ò artificio per dcludcrl 9 , c fe 

’ . ■ ^ 9 . 
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lo faccllcro non dovcflc perder il frutto, ^ 
che fperaya nella prohima campagna, e dal» 
fe à vedere al Mondo, che la Francia h^^vcf 
vafàttafinccramentclapace. , ^ . 

Pretendeva Miizarino li fudetta ratifie 
catione da Spagna con ^uelchepiù cupo ri» 
fleilo. Sapeva egli, che Don Luigi navcr J^efleJUro* 
ya promeflo à Condè di foftencrlo nelle car ni pr#- 
riciie, c governi. Confiderava, che le per denti di 
quel punto l'olo riciil'irono gli Spagnuoli TittT^ri* 
la pace aggiullacaà Madrid dal Marche c di 0i. > 

tionne, c lì contentarono più toAo che ce- 
derlo di lafciar cipolla la Fiandra e lo Stato 
di Milano all’ ultimo tiacollo,nonjpotev^i , 

deporrc il fofpctto,che più tolto fullcro per ^ 

mancare alU trattati conclulìdaPrmcntello, ; 

che alla parola data à Condé, Se à quel pun^ 
tigliodi riputazione, che è l’ anima del lor >a U 
governo. roUhÀ j 

Non errava il Cardinale nell* aprir gl.| femfre ^ 
occhi à tali rifleilì, poiché v’era dell’ appa^» cinditéé, 
rchza grande, che il Coniiglio di Spagna 
non approvane 1* operatoli da Pimenteaa^ . . ^ 

mentre pareva, ch’egli nel punto di Condè Cti hon jf 
havdfe {aitato il follò , e non man(#ono fdé , , mk 
alcuni di credere^ che fe Pimentello non ha» yieu^dh» 
yclTt havuto tanto credito con Mazarinp bàU^, 
dipcrfmdcrlo, che ai congrelTo con Dpp 
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Luigi fatcbtipfi il tutto nggiuftato , eie noìr ' 
fi fuircro Imarite le ìperanze concepite da 
iglì. Spag nuoli dopo la morte di Cromvcl, 
che il Parlamento d’Inghilterra fuiTepcr ‘ 
abbandonar la lega con Francia, & unirfi 
con chi, che non potèfeguireperledilcre^ 
panzcfì àcHì Inglcfi nel governo loro , po- 
te vafi dubitare « che Paffare havelfe prcia ' 

' ' * altra faccia. Cofi dunque au vanzate lopra 
la fede di Pimentello le cole, alla ficureaa 
Se^ue U della pace ; la Francia acconfenti non lolo, 
face tra mà approvò che il Duca di Modonafi ri- 
SpdgtmùU conciliaflc con la Spagna , parendo che ciò 
t' iDttca potelTc conciliar non fole l’ amicitia , mà j 
éliModo- qualche merito ancora con la Spagna 5 affai i 
no» . meglio di quello farebbe fegui to nella fem- 
plicc inclufionc della Pace. 

Cmttm- Coll dunque fegui 1* aggiuftamento di ' 
jo dell* quello Ducailmcfe d* Aprile il cui ' 
contenuto fU. Che ceffaffero d’ ambe le 
menadi parti l’hoftilltà: fi reftituiirero i prigioni- 
ìdodona ritornaffe il Duca nella buona gratia del 
€onSp4- Rè Cattolico, con promeffa del Rè di ini- 
Iftk, petrargìi dall* Imperatore l’ inveftitura di 
Cotllgio, come poco dopo fegui, e per il 
^ " Cui efetto il Duca Alfbnlo inviò poi nell* 
anno fufleguente il Conte Montccucòliluó 
Ambafciatorcflraordinario^à^'S. Nk Cefa* ^ 
X ' rcau 
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rea; Fù In oltre conccfla libertà à Pdn- 

0 ■ % , \ 

cijpi Eftcnfi di l'crvirc à lor piacere la Fran- 
cia^ Se altre cofcfimili folite fpecifìcarfi nè . 
trattati di Pace fià Principi. 

Si fecero far in tanto publiche di votioni 
nelle Chiefe per chieder alla mirericordia •# 
del Signore Iddio legracie di .quella Pace» . 
ch’era tanto Alla ChriHianità neceflaria. Si 
spedirono ordini dall' una , e dall’ altra 
parte per la fofpcnfione d eli* armi. E per- 
che il tempo prefìflb all’abboccamento del- 
■ li due Primi Minìfbi s’au vicinava , e non 
pareva beneà Mazarino di portarlo più in 
lungo, cofi per 1* intentlone» eh* egli have- 
Tad’ei'eguire nello fteifo anno le nozze del 
Rèi come per il dubbio , che qualche nuo- 
vo accidente l’ interrompefle, rilòlfe d’inr 
traprcnder il viaggio, e lo fece non oAante, 
che. non fulTe ancora venut a la ratiheationc 
di quanto haveva minutato, e conclufp fe- 
co il ludetto Pimentello. 

Si molTe egli dunque da Parigi alli 24 di .. 

Giugno accompagnato dal medefimo Pi- 
mentcllo, dal Duca de Crequy , dalli Ma- 
, refcialli di Francia Villcro/iC Clercrabcau, 
dal Gran Maeftro dell’ Artiglieria, dal 
Commendatore di Sourè, dalMarchefe di T^ine j* 
Lionnp dichlafatp hq^a Minierò di ineminé 
, ^ j Stato^ 
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dì litOT Stato, c da molti altri Pcrionagei coji4i- 
go del^ tionc, con un equipaggio poxnpo/iilimo^i 
U Cvnfi^ ifo peribnc ▼cftitc 4 livrea, epù d’altre 
rertT^, . .tante di i'ervitio, e di corteggio, oltre la fga 
Qudlitd compagnia di cento cavalli , e 500 . fami, 
d i Ju§ 24 muli enn coperte ricamate di leti , otto 

£^nìpdg’» carra di bagaglio 4 lei , fette carrozze fuc 
gìo, proprie, e molti cavalli 4 mano. HaVe- 
Ta S. Eminenza fpcd ito il Cav. Arnolfinìà 
San Sebadiano con ord ine di ricever dal 
Baron di Battevillc Governatore di quella 
Piazza, e Provincia i difpacci Regii di Spa^ 
gna, e portaighili incontro, e di auvanzar 
‘Èno 4 Madrid quando non fullèro capitati 
4 San Sebaftiano, conférma rUlolutione di 
no(i palTar più avanti di Poitiers, fe non ri- 
ceveva l’alpettata rarificati one. 

«■ Gionferofìnalmentei dctci difpaccicon 
'ratificatione ali’ Elcur Hofteria trà 
'filois, de Ambuofa alli ^ di Luglio. Fu- 
Xhid^ ronoquefti ricevuti con altretaato ìx>nten- 
Wfr< firn*» ^p, quanto, per la tardanza, s’era ingclofito 
prr/rme.'ii Cardinale di qualche inganno; benebe 
però il Rè CbrifiianiiTimo, con franchezza 
* -Ceneetti d*animo,fi dichìasalFedi non poter credere, 
di che Don Luigi lo voleiìe deludere,èfre»do 
^JFrdnrié gli Rato da tutti rapprefentato perCava-^ 
ftfrdk uerq molto ingenuo» Aebonoiato. Non 
- errava 
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itrrava punto il Rè nellafua opinione, poi- perfo/m 
che que^Minifiroin tutte le lue azzionl di Don 
fi fece conofeer tale. Litigi eC 

Il ritardo di quella ratlficatione Maro. 
venne da qualche dilficoltà interpofta dal" 

Confìglio di Spagna Ibpra qualche punto "v 

accordatodaPimcntello, cmaHìmeinqucl'- Caufe del 
lo, che concerneva l’ articolo del Principe ritardo 
di Condè, che più di tut'to premeva al Pri- della ra^ 
mo Miniftro , come quello , che s’era im- tificatiof ^ 
pegnatocol medefimo Principe di fofien- I 

ncrlo, è più toflo' havrebhe perduta la vita, j 

.che mancato alla parola, alla fede data. / 
Profegui dunque Mazarino il viaggio verfo ^ < 

San Gio. deLuz, cpafsò con gran civiltà 
prima d’arrivarvi per via di lettere, e Gen- Qualitd^ 
tilhuoihiini clprcfli complimenti , c corri- dell* equi 
fpondenza affettuora con Elon Luigi già faggio eU. 

‘ pervenuto a San Sebafti ano. Vivennegli DonLui^ 
con gran trena di fervitù , cavalli Ginetti, gr. 
muli liiperbi, lèttiche, carrozze, e comitiva 
firaordinoria de Signori colpicui, e quali- 
ficaci, Grandi di Spagna, Cav. del Tofonc^ 

& altri dellepìù nobili, & illufiri famiglie 
de quei Regni, ogn’ono con decoifofa com** 
paria, efe non vaga de vcfftiti come i Fran- 
cefi , ricca , e preclofe per la quantità di 
gioie» che portava. ' Le guardie à pàedi^L& 

' C àca- 
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* : • 7 à cavallo conforme ]a limitationc fri Ipr^ 

Primi Miniflri appuntata. - 

I;itcfo, eh* hebbe elfo Don Luigi rinca-^i 
^ ^ ; minamento del Cardinale vcifo quel con- 

fine, e com’era (lato forprdb dalla podagra 
V * vicino à Bajona lo fece pregare à ripofaifi,;» 

e viaggiare con ogni fuaconiod irà. Gion- ; 
toMazarInoàSanGio. de Luz, fi conrin-^ 
ciò à trattare della forma della conferenza, 
Sitrdtfa col mezzo di Lìonne, ePimcntejlQi •,E;fo, 
'Ma foK“ bene non vi era difficoltà nell* accordatfid^ 
ma della 'maniera folita prattiearfi tutte le volte, chè» 
cafàper fi fono fabricate baracche a confini dpvoj 
la con/è- ogn* uno fi tiene in ina cala', fcn 25 a e(àme df v 
ren^ae precedenza, nacquead’ogni mod.o qual- 
5* ohe difputa fopra H modo di; filbricai’-; 

fianoànr- la, per !*• equivoca giurifditione 4cU* (fola, : 
^fwou checomccongiontaaoianniprimii ai con-, 

• tinentc di Spagna, pareva di ragione di 
quefìa, e conac di qiia di vàia, dall’acqua») 

, comnauncfiìcEcdnto efferfi pur fatta-di giur 

rifditfonccomnwjnc, con che vi furono ai- ■ 
la finjd fàbricote le danze* 

Qwda élla tiene mal con fiderata nella:, 
dia origene, d iede occafiono k qualche cic-rv 
. . - calàmcn to tra te perfone amiche dsi novi tà» ^ 

dicendofiv chedopo ederìarilyatalaL Plotiia# j 
ÌBblipagnpmcdtQ i;i^ dcdopovefiersa^il^ 

»• ^ (econdo 
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fecondo figlio al RèGatfolico T uni » e 1* thnì^ 
altra parte s’era raffreddata nella p.ice, pa- fndtca ' 
rendo à Franccfi di miisor confidcraiione fempre 
r acquifto deir Infanta/& à gli Spagnifòlx /*• attipnè 
di minor ncccilità la conclilfione della pactf de Oran^'- 
per il rclpiro havuto nella trcgu^t della prc- di. 
icnte campagna, e del fuifidicr de contanti' " ' ^ 
per la futura. ' 

E fiata ammirabile là difpcfiuioni della 
Providcnza del Ciclo nel far cadere in **. ' 
queftacongionmri nfofti accidenti fenza ' ' 
de quali non fi l'ardbbc potuto fare, e con* * 

qu.ali ragionevolmente fi doveva fat la' 

Pace. 

PrimrerarfieAtc la TrancìaV è fempre te-'* 
jtuta fciolta dall’ obligo preciió con Por- 
togallo di comprenderlo nella pace, non La Trauf^ 
ofSntélfe offerte di Piazze, c de nrillioni, cianon 
che facevano i Portoghefi per guadagnare ha mai 
qtiefto punto, feorgendo il Cardinale, chc^ yolutofar 
tal obligo impofi.bilitava la Pace, e volcn- lega con 
dofi tener tempre rn fiato di poterla con- ilnutroo 
eludere ogni giorno, quando, fome cglì‘ BidiTpr* 
diceva, gli Spàgnuoli fi difponefrerpà defi" to^Uó» 
derarla finceràment’e, e per quefia Iblódr- 
cofianza, deve la Chiifiianìtà un* obligo- 
ammortale à Mazàtinp, che nelle niàggióri' ^ 
tùrbuknzc', é bi/ogno efeìia: Frahci’a'rtórt' **. • 

£ 2 habbi^ ' 
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o^er^ liabbla mai acconfcnti ro alle ofTcrtc dePor-, 
ccn buon tpghefi, potendo con quelle dar al Rè Chrì«- 
JimYÀC" fìianiifimo tonti vantaggi per Toftener all* 
toglie col bora una guerra infelice, c difpcndiol'a, ol- 
tre che la torma troppo rifei vota del defon-' 
buoni to Rè Giovanni, e la confidenza confiantc 
{ètti. Tempre havuta da quella nationc , die Te 
non pcrobligo di contratto per quello al-» 
^ meno delle ragioni di Stato, non havrebbe 
TYIétJJtme la Francia, come haveva Tempre proteftato 
fallavi de in tutti i congrdiì, laTciato da parte un ami-, 
9ortog- co, che s’ era trattato, c Teniprc prcteTo df 
non farli niente Tenza di lui. Sì Infinga va. 
II Pertoghefe con la confideratione , che la: 
Francia con grandiiiimi dìTpendii , & im- 
/ ' pegni non haveva mai abbandonato! Tuoi, 
vi \ per indebolire quanto piu poteva Ja^ 
.. , CaTa d * Aullria, coni * era Tegu i to n<? gl i O- , 

• j hmdefi, della Valtellina, del DucadiMan**. 
'x« dell* Elcttor di Trèveri, del Ducaci! . 

; c di altri, onde ragionevolmenXC; 

. „ ' Tupponeva, che il CliriiìianiJlimo nonfulTc, 
^ , mai per .tollerare, che quel Regno ritor- 

y^ifleffi iiflTc Torto la dominar ione Spagnuola:con- 
%litici ficierandofi, che quell’ era il vero cauterio ^ 
‘de, Vor^ per espurgar i mali humori di quella Corte ; 
ughe^fh- coi^trpglialtrui Dominii, Manonriflet- 
fra /* : che quelle applicationi furono pri- Ì 

! diri I O 
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«a , eh c fi com inci aflc la guerra , & quando ter effe de 
ògn* uno cercava pretefti per cominciarla. Stato del-* 
* dove per il contrario l’ affare di Portogallo U f rati'* 
è flato portato à que*tcmpi nc quali, llanche da, 
le Corone di 2^ anhi di continuità, e di- ‘ * 

ipendiofa guerra, amavano , & Kavevano • ' 
nccciEtà della pace , e la Francia méntre 
guadagnava per fc tanti acqiiifli fatti dall’ 
armi proprie , non doveva ariich'iar di ‘ 

perderli per mantenére quelli d’altri. 

Fu ancora mirabile, che nello fteflb tem- Circo» 
po fi trovolFc la Francia in flato di poterla {lanT^e ' * 
far lenza pregiudicio delia lega, che teneva impoi"» 
coir Inghilterra perla Morte di Cromvcl, tanti, cU 
il quale ibpravivendo non haviebbc mai r’ unifeo» 
permeffo 1 * àggiuftamenfo delle Corone no injrc-» 
lenza offerire alia Spagna d’ unii fi con effa, we per 
\ à che gli Spagniioli , per Icfpcranze, eh’ Jlubilire 
havrebbero concepite di ricuperare le loro U pace, 
perdite, havrebbono piu che volentieri da- 
to orecchio , c difciolta ogni lie^otiatione 
di Pace benché auvan Zita. ‘ ' 

Pcrl’affarc di Lorena uno de gl’intoppi ' \ 

più confidcrabili ne gli antecedenti trattali * ' 
era ridotto in un flato, che più non poteva ' ■ - 
dar impano alle partii c gli Oiaqdefi, per 
la Pace fatta con gli Spagnuoli,'non erano 
più in flato d’ impedimento all* -amicina 

C } delle 


Jji Tdce CenclnfÀ 

dellpdue Coróne. Li mala ìntelligcnM 
V poi. del Conte di Fuenfaldaena col Prinex- 

* ' * ne di Condè, lo (lato debole delle forze 

lafciato da lui in Fiandra; il languidiilìmo 
; trovato da elio in Lombardia; il genio di 

lui port^fo alla quiete, <Sr à fìimarla utile al 
' ^ iuo Rè, la confidenza e credito , eh’ egli 
pofTedeva prclfq Don Luigi ; il defiderio 
.in quello Primo jyiiniftro, come in tuttala 
Corte di Spagna rìaccefo contro Portogal- 
lo dopo l’ impegno d’Elvas, e di Badajos, 
l’iofèrmitàinoltredelRè di Francia; l’in- 
_ ' llanzc di Madama Reale di Savoia , col 
viaggio di Lione; la confidenza di Pimen- ' 

• . tellp con Fuenfaldagna , e di quello pure ! 

con Mazarino; la gravidanza infine della i 
Regina di Spagna, c’I parto fuo fcìlce d* un 
llte^p 0 , figlioMafchio furono tutte circQftanzc,chc 
elecon^ difpolcrp, maturarono , e finalmente con-r 
gtonture cluferó la fofpirata Pace; i mediatori del- 
h^aprefe la quale furono tutti gli antedetti rinciÉ 
matura- Poli dei , c lenza il maneggio d* alcun’ al- 
loro tro. 

^rdune^ Pa0*aremo dunque à narrare i fuccdfi 
gotto. delle conferenze delle quali il toccherano 

prima le circoftanze , che riguardano il 
materiale, e poi la ferie ancora, che con- 
cerne il più fo^aatiale. • 

e’Era 
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< s’Em giàauvanzato Pimcntelli da Li- 
•feòurne à San Scbaftiano per vedere Don 
Luigi > e con lui concertare tutte le cole Z). ^^nt, 
■pet il congrelTo col Cardinale da cui eflen- "Ptmen* 
dogli inviato un cintiglio di diamanti, & nUoriew^ 
>tin paro di pendenti da orecchie per la fi con 
moglie à nome del Rè, egli ricusò tutto gran me- 
pregandolo à rilcrbare tali dimoftrazioni dcJlUun 
^Ipulata che fuflè la Pace. ’ 

= ' Lafciò quello Cavaliere unbuoniflimo mandt^ 
rddore della fua petlbna, perche oltre ifuoi togli dxl 
bratti nobili, c gentili, negotiòiempre con Cxrd. 
vingenuitài e feniettezza. ‘ 

Per la podagra del Cardinale lì ritardò ' ' 
il viaggio alcuni giorni , fcrmandofi in - 

I)aux, da dove poi benché non ancora ri- * 

jfanato fi fece portar per acqua à Bajona do- • 

-Ve gionfc all! di Luglio con accia- lìU'*art^ 

' mafionégrandiilìma de quei Cittadini, e noèrice^ 
•treplicare lalve dell’ Artiglieria, incontra- yuto in 
to , c lautamente* banchettato del Marc- Ramona , 
iciallo Duca di Grammont Governatóre con\gr<i%* 
dì quella Ptovlncia non folo in Bajona; diffimi 
l 'ma iri Bidache tua càfa di campagna belli'f- honori. 
j.&na. 

ir Lo fleflb giorno deir arrivo dèi Cardì- 
- naie à Ba;|ona gionfc Pimcntello à eomplir , 

Ceco, & pr<?g3rlo di prender guardia alla iuìv 

C 4 ialutc, 
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falli ttf, che doveva c/Tcrc bpm cara cofa 

del Mondo, dipendendo da quella il ripo^' 

. . • . fo di tutta la Chriftianità. La Matìna di 

27. fìì da Mazaiino rpedito il Marchefe dì 
Lionne à render il complimento al mede- 
fimo Don Luigi, c concertar icco il modo 
^ di vederfi più prefìo fiporcire. 

Venne trattato Lionne dà gli Spagnuoli 
con ogni maggior honore, e inagnificcnzi, 
benché non havelFe alcuno carattere all’ 
bora dì Regio rapprelentantc. Andarono 
ifià il ad incontrarlo due Icg he fuori della .Città 
Tdarchefe moki cavalieri de piq qualificaci del legni- ■ 
ili Lionne \o di elfo Don Luigi. Fù alloggialo in 
àrerJer^ cafa efpreir.mcntc preparatigli , benché 
li ilcom^ Lionne faceiFe intendere al detto Pi;ìmD 
plimento, Minifiro di non elìcrivi venuto con altra 
. 'E (jitejìi qualità che di fcmplice Servitore del Cai;- 
ètrattdto dinale, lo trattarono- nondimeno tutti 
QU-^dnd* quei Grandi, e lo fidio Don Luigi col 
^^ h&nori dd titolo di Eccellenza, gli dierono l:im.ino; 
’!t^ il Primo Miniftro l’.ncontrò à mezza la,Far 
la delle girar dj/», lo tenne Feco àpranfo nel 
primo luogo, Fu vifitato da tutti < e fi 
dichiarò lo Spagnuolò, ch’elFo Marchefe 
di Lionne Fenz’anche altro titolo era meri- 
tevole de quei honori per le degne quali- ‘ 
^ tà della propria pcrlòna, ... ; 

. Ritor- 
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f ’ Ritornato JLipnnc à San Gìo. de Luz • 
iu vifitato ii luogo d’Airon per veder le 
/uffe capace d’aJ/oggiarvi t)on Luigi con ^ 

jtiitta laluaCortCvinafùgiudicato impro-' 
prio. s’Olìervò il Borgo di Sibourg , che 
ili dirimpetto à quello di San Gio. de Luz, 
.fepar3To.da un grandiilìmo ponte à mezzo 
-di cui giace un convento deRcligioli dove Stdeli^e^ 
.potevano i Primi M{a>Iftri ridurli ,à tenere ri difd- 
;lc conferenze; mà per cfrcrc nelle pertinen- hrìcAr U 
zt de FrancclìnonLu aflentito da gli Spa- bdraccx 
gnuoli , onde fàVifolto di far la baracca dellxConm 
nclPIfola del fiume Bidalfoa* ferenr^ 

, Confifieva quella in mia fpgtiofa fala nell' IfòU 
quadrata di i6, piedi per parte , con due del fiume 
porte dirimpectoj;!’ una all’ altra, per le Bìd.ijji.u 
«quali entravano^ ì Primi miniftr;, e lorofe- 
gujto, à capo della qual fala era un doppio 
appartamento di galleria, camera, &cabi- 
;petto j fupeibamcnte tapczzato di lung- 
Jiczza i(>o. pafla, e di larghczz:i zf. onde 
benché fi fufle dentro nna .c«ii;i di legno, 

.pareva cirerfi In un fontuolò palazzo. 

_ - Stimava il Caidin.ale , che IcouilTe una ‘ > 

a^ifita , Se abboccamento con Don Luigi 
prima di venir al CongrclTo. Il trovarfi 
ammalato lo faceva ’fpcrare, e di do n’ha** 
yeva grand’ambitionc, che lo Spagnuolof ' , ^ 

; C f dovclfc " 
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jBCdrdi- dovcfTe cfc il primo à vifitarlo j e p<^ la 
»dle dcf- mino, che pretendono i Grandi di Spagna 
derd cfjlr in cala d^ Cardinali non vi farebbe difputà 
yìfftdto mentre Mnzarino fi trovava nel letto 5 mà 
dd Don } erebe Don Luigi non rifolveva cos’alct^*- 
lui^ry nalcnzi demandar termine, Aauvilaf ne il 
fno Rè, havend b feri tto’di ciò per corri ere 
tjfem, efprelfo la rifpofla che non pareva bene 
al RealConf glio cb.<f7lPIenipotentiariò 
Spagnafuile il primo ad entrar in Francm 
per viflcar un’altro dellamedeflmaqiraiJi' 
rà, onde fi difciollfcrotiitti progetti di't^l 
' complimento. ‘ 

Prima che gli SpasjnuG^li convenìiTero 
del modo di far il còngreflo , pairaronò 
molti giorni con grah dilphicere aèl Cardi** 
naie, chenèfìrepitava. - ' In fine eflendofi 
/ ^loflo appuntato il primo congregò per li ip'àì 
i due pri- Agofto la mattina avanti it n^eizo giórno il 
ììitMÌnt^ Oirdinaflc fi moflc'da SanGio. deLuzcoh 
firi s'db~ carozze à fei, piene di Cavalieri Fran* 
bocrdno celù'fcguìtato dà Paggi , ftaffieri, eavallìà 
injteme. niano, òfficiàli di fua Corte , ^uardieà prt>- 
Ordine ^ ^ cavallo con cafàcche di fcarlato or- 

tolqudle dell’armi fue , e tutti cofi fiipefbà^ 
entrd il niente veftiti, che rendevano nonnien vi** 
CdrdÌHd^ ‘ga,chcmaeftoIaprolj)Cttiva. " 

k dHd fonfirem^d. ^ 
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^ Oon qticft’ ordine entrò il Cardinale 
nell’Iiola dirimj'vetto airaltiR dove era fi - 
tiiatA li baracca, havendone' l.i communi- 
catione, per un largo, e Ipatiolo pon«e , m 
teila del quale erano Iquadronar i ^oo. Emti . , 

di fuc guardie coperti di calàcche rode ’ . * 

con la croce, fi polerò alla defir.i del Pon?* 
te lungo alle ripe del fiume, le carozzé 
per di dentro, e le guardie à cavallo al fian- 
co della fanteria. Tutta Palm gente à 
cavallo finiva di gucrnirc. qiicrc Ipondc, . - . . 

'C ITfola reftava coperta di gente con tanti . " 

pompa, e l'plendore, cli’ogn* uiionc refta-» ^ . 

va ammirato. Gli Spaglinoli non potè- t T ' 
vanodil'porrc i loro tanto bene per n?an- 
canz.tdi terreno, eh Vra affai angtUlo dalla '••f ' - 

. loro parte. La loro fanterìa cr i al nume- * \ 

|TQ di 1200.- Soldati difpofti àcapo dclpond 
te, & erano tutti vetteranì e di confumata 
clpcrienza. La loro cavalleria prefe por QudUtì 
ifio dirimpetto alla guiirdia à cavallo del del c$rr 
Cardinale; cla^biltà, eh’ accompagnavi te^io di 
Don Luigi tutta di altacondìtionc era co- DonLui^ 
pena de vefdmcnti affli modelli ; mà con 
•ji'ol te gioie di gran di Jfimp valore. Ve^ 
ni va DonLujgi in Icttica.con alcuni Gran- ^ ^ 

jji di Spagna. Haveva i^. carrgzzc à fei ^ 
attillate con mQlefupcrbìiJìnic, le livree 
• erano 
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erano numcro!’c, de folitc ch’accoftuma-* 
va in Madrid : La maggior parte della Cor* 
te \ì gìonfe per acqua. ^ ♦ 

Il C.udinalc comparuc il primo ncÌi*i 
Trim4 Ilbla della conferenza, clubi roche fu en* 
Con/ereu'- tratoiicl luo appartamento il Marchefe di^ 
Lionne, e D. Antonio Pimentcllo antc- 
dcrci andarono à levar S. Eminenza, che* 
Vi entrò nei medefimo tempo. ‘ - i 

Il primo atto fu il correr Tiino, c 
IdueVri-* tro de Primi Miniftri ad’ abbracci arfi con- 
fni'Mìm- tanto affetto, c tenerezza, che le lagrime^ 
Jlris^ab’" atteftarono il contento de loro cuori.' Sì'j 
krAccUm rlnchiufero foli nella ffanza , c vi fletterò ì 
tenera- quattro bore , c un quarto. Havevinoi’ 
piante, ciafeheduno una Tedia i braccio, & un pie» 
dolo tavolino avanti. ;f 

V Di mano in mano, che rifolvevano glitì 

f ... ^ érticoli dell trattato davano a regiflrar la‘1 

■ • ‘ . dclibcratiòne alli fiibalterni , ch’erano di'! 

’ D. Luigi il fccretarìo di Stato Colomna, c i 
del Cardinale, il Marchefe di Lionne, e:l 
quelli due erano i più confidenti , e gfiq 
•\ Unichi, che fapevano ciò che fi trattava', c i 
maneggiava, e quello ancora, che fi doveva '1 
difeuttere mentre i Primi Miniflri , ogn*^ 
V Uno col fuo fi eonfigliava pima di propor-»*v 
tc i punti. 
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Nel fine di quefta prima conferenza fu- ■ 
jono introdotti i Cavalieri di corteggio 
'd'ambe le parti perrìverire, cfàrfi cono- 
Icere dalli Plenipotcntiarii, ogn* unopre- 
fenr.indo li luci all’altro, bi partirono 
poi tutti con eflrema contentczz^i, efodis- 
fiittionc. 

V II Cardinale ha ve va crprciTamcnte proi- 
bito, chcnefiuno de Tuoi dovc/rcpalTtral- 
parte dì Spagna, lii’l dubbio, che! Fran- 
cefi auvczzi à Iprezzar i forafticrì, e bur- • 

larfi de <]aanti non Tono veftiti alla loro * 

moda, non cagionafiero qualche briga . e 
djfgufto ne gli Sp.ignuoli di coftumi più Cortejh^ ' 
fodi, e pili placidi, il che fu oflervato. con amcM ^ 
molta buona regola; mà eflcndo poi gli revole"^ 
Spaglinoli flati i primi, che pallarono al- ^eu/àte ' 
la parte de Franccfi, furono trattati da quc- fra di lod 
fti con tanta cortcfia, e gentilezza, che re- fot Iran- 
■ftarono confufi , c velcro à forza , che i cèji^ e^B 
Francefi pur pafliifTcro alla lor parte, dove S^agnm$ 
li riceverono con tanto honore , e cordia- . 
lità, che ficcvafi a gara nel renderfi com- 
plimenti, 8ù accoglienze J Se fino i Lnchè* 
che fono in Francia inrolcntifiìmi, in que- . ‘ 
Ha occafionc fi portarono con ogni mo- * u .. 
defila, e chi fapeva meglio ufar amore* 

T^lczaa, c tratti di cortefia frà loro era pii 

|limat<^ 
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lìimato; à applaudirò con maraviglia fn-' 
foìita d* ogri^uno, che conólccva gli ump-"" 
ri, c la difcfcnza delle nature delle dué 
nationì fri le quali màinacque un minimo* 
difparere, rie difconció in 2^. conferenza 
che furono fatte. ' ’l 

Il gioì no fegucntc i quefìa prima confe-'* 
rcpza il IVfarchéi'c di Lionne fi portò in An- 
dai ja Borgo poco diftantc da Fonterabbia 
fa larghezza fbra del fiume, in cui alloggia-'- 
vano curri I Miniftri de Principi ftrariieri,' 
&Tvi s*àbboccò ó)l fecrctariò GolomriàVj 
dfando prinerpio à diftender. in carta gli‘ 
articoli del la Pace, nel modo, e Ibftanza^ 
che i PririiI Midiftri li rTfdIvdvano. Si 
convenne ancora, che una volta Colomna^ 
p^arebbé in Andai ja , c Taltra Lioriné 
Fóriterabbia, c ché liPlériipotcntiarii cìr-^ 
ca" i^ prima , ò dopo' alla corife-^ 

rcriza, prerideffero if loro cómmòdo, fa-- 
cendpu poco calo? che ruiiò arrivaff<?pri-^ 
ma, ò dopò dciraltrò, ccofi d^allhora iri-- 
dietro Dòn Luigi, vi fi coridufie fcroprc per‘ 
acqua con la commoditd .dcìl'a barca. 


Afli dì Agofto fi tenne là fecónda^ 


conferenza, clic durò cinquèhórc*, c peVclic‘ 
non era pm poillbilc di trattènncrc , che i ' 
Francefif nòli fi mclcolàffeio cori gli Spa- 

gnuoli. 
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pinoli, Turoiippoftc due guardie del Car- KelUfi* 
din. 4 ^.alLiportadeirappartaincntadi Don etnd* 
Lujgi acciò che non lalciallcro entrar e , che Conferen» 
ibggetti di conditione; ilfìmile fece Don 
L^igi à quella del Cardinole non permet- gotto 
tendo rii?grcflb che àperfone qualificate., gudrdie 
l^arwbe ftabilitopcr la primo volta , che dlleporfep 
nQ^ cntraxcbbero neirilbla delLi confe- per mn 
i]^nzo. ,. dbiC f On Gentilhuomini per parte UJlUr . 
.a^’ ciciufionc 4 ^ Miniftri de Principi fira- emrdr 
n^eri« che furono poiammeilià tutte l’al- che fiotti, 
f non vi fit poi numero linai tato > ci- di condii 
concdl'o ad’ogn’ uno Tandarvi. tione, 

\ j411i fegui la terza conferenza > il, Kmjt 
Cardinale parlò Icmpre ^»gnuolo > & in. pucjmpe^. 

come s • ^ra fareo nelle altre due fi bat- dire 4 gji, 
tè fem-pre fppra Particolo dici Principe di altri ^ e 
Cpiidè f come à luq luogo fi racconterà, perojiild!^ 
yolcva Mazarino, che fiftafie al trattato fiianaem^ 
conclulb in, Parigi da Pimcnpcllp , cratlfi- trartHUs 
cato dal RèCat (plico , alche non contra-; /Q. 
diceva Don Luigi, mà portava defiramen- , Conferete 
te tanti ofta^oli nelP decutionc che in- •. 

ogni articolo metteva qualche dificoltài-e. Segue 
i^ftravanoglISpagnuoli di non voler dar terT^a 
pjiì, 1* Infàpi% mentre pct u|i tefpro cofi, 0»^rr»« 
pfetiofonon fi vobfVA farnic^pad e 

Luigi fi fmfrtjt 
lamcn-‘ 


, .4^ ^ovchifd 

aihdtte lamentava , che il Cardinale fi fuflepòrtàtd; 

fopAd t à quella frontiera, per confermar fbbmen- 
dYticoìi te ciò che s’era aggiullato con Pimentel-- 
del frin~ lo, à che quand’anche la Francia volelFefi 
r//e di daflc rigorofamen^e efecutione , havrebbe 
Condè. convenuto alla Spagna preveder il Princit 

DonLui^ pedi qualche Piazzai nella Fiandra, come 
froatrd gli haveva promefifo, ciò è che quando* 
di portdr non gli havefle potuto fir reftituirc i fuoi 
il tempo governi in Francia, il Rè Cattolico , gli 
in hngo. ìiavrebbc dato in ricompenfa due , ò tré. 
^Sidichid- delle lue migliori Piazze di quella firon*’ 
Td di dar ticra. Non gtiftò al Cardinale quello fuo- 
due, otre no poiché un afilo coli vicino à Parigi po- 
teva dar fomento, e ma^ior ardire à màl- 
dellx contenti per formar cabale, eteflere novi-’ 
tundra tàpericolofc alla quiete publica. Haveva-* 
iCondè, no gli Spagnuoli prefo qucftb partito per 
Nongte^ falvare la loro rìputatione in fodisfaralla 
/UulCdT*» parola data al ludetto Principe, c lo rìpu- 
dinale tàvano affai più pregiuditiabile alla Fran- 
eia, che il render i luoi governi, è carichc- 
jfropqfU» al Principe, il quale s’havrcbbc più volen- 
tieri veduto fovrano di due Piazze con- 
ccffcgli dal Rè Cattolico • che rimeffo in 
* *^*-*' ^ un governo fottopofto all’arbitrio del Rè 
Chriftianiflìmo. Quello era un colpo de' 
^ V più dri ti, che poteffe ufeirc dall’ induftr rà- 
de 


** . - ■ * 

fra ìt due Coronté • 

Don Luigi , e quello che fcrivaalmag- Cdiilìdtfi 
gior fegno i difTcgni del Ciirdinalc., .met- *' 
lendogii il cervello à paitito » poiché non 
potevano ì Francefi con ragione di giufti- 
ciapretendéie, che gli Spagnupli non po- - • ' 

reitero l'flogliarfi delle loro Piazze, pcr/ò- . -v ' • 
disfare il Principe di Condè , t ic P havei- - •: ■ 

fero prctefo, facevano conol'ccre al Mon-. < 
do, che non fi concludeva la pace perche ‘ N - ' 
elfi volevano , che la Spagna non fùiic pa- Erifrettéf '<■ 
drona'di far del l’yo , ciò , che le pareva. ;r/>* 

J\.qiieflo imporrantifiìmò rifleflo s’univa Trincile - 
il confidcr.irfi dal Cardinale , .che quand* 
anche Condò (enza cariche, e governi fufl*c^|#f non 
ritornato allaCorte in breve tempo Juvicb- può yher 
be bìfo^ató '«tàrìc qualche govern o, eflen- dafriva^ ^ ' 
do quafi^mjfóllitile, chc.i) primo Pi inelpe in 
• del languc porcflc fiar in Francia , e viver f rancia» ■ > 
da privato Gchtilhuomo. r ~ 

Il rendergli il governò della Boi gogna.,,! . • , 

■ che gli fu commutato in. quello dalla Guie- . ‘‘f 
, na-, per fimovefe da quefia Provincia ilt; 

Duca di Erpernon , che vi cra.odioflifima . * 

à quei Popoli , non poteva dar alcuna gelor. . - ^ v 
fik di Statò • dléndo nydo di fortezze, poir . ■ . ii' v ^ 
che , ne il Caftcllo di Digion ,, ne San òìoi 
de Lofne erano Piazze di alcuna confide* ^ 
ratione ^ e finalmente conofeendo , che 

D ftc’l 
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L 4 face Cofàclufk 
ntM detto governo, nei detti luoghi ren- 
derebbero in Francia più <;onhdcrabile 
Conjtder Gondè dì quello, che lo rendeva' da le 
rarU ftclTo la qualità dì Primo Principe del lan-; 
tensori- gne Reale, vi applicò il penficry, e tanto 
tura, e meglio, quanto che, con quella ipecial gra-» 
delibera tia, s’univa eflb Principe più ftrettamcntc 
di pro“ alla Corte, e s’obligava d’affetto , e corri- 
pttarfène Aiondcnza, togliendogli dì teftaquei pen- 
Cl:ì am^ (ieri, che ibgliono generarli da cuor genc- 
hifit U rofo , che ambifee la gloria , e la ftima. 
ghia, Prefe per tanto Ipedicnte il Caidinalc di 
nojt ama ifervirfi della buona congJontura , e feor- 
la quitte, gendo in effettos che col renderli al Prin- 
cipe il governo della Borgogna , niente fc 
gli dava d’importanza, e potcvali ricavare 
Chi Cina da gli Spagnuoli qualche cola di grandifh- 
foflam^a me c6 n feguen ze ; rlfo Ifc col cond el'cen d ere 
mucura alle inftanzedi Don Luigi, lafciargli (co- 
dell*ap^ me fidicc) goder del fumo , Se egli man- 
^areh^a, gkrli la vivanda. 

' ; Per far dunque pagar à gli Spagnuoli 

tanto^lùcara la gratia, che richiedevano, 
l^laravi-^ Liceva di.mefticr.i gran dellrezia , grand* 
-gliofàdip aavertìmento, cfopratutto, che il dilf^- 
JìmulatU- no del ctrore non formalle alcuna linea nel- . 
ne diMa- la Frónte anzi conveniva nioftrar ncll’efte- 
^iu9, riore totale auverfion^ à quello che nell’ 

interno. 


^ . frà, le due Corone. ' . 

Interno con molta paiiìonc fi defiderava. 
E qucfto, c fiato il più Iccrcto, c’ipiu àg- 
giufiato colpo di tutta la ncgotiationc i 
mà non diiiicilc da cfl’cr piatticato da uno, 
èh* havendo prefa la Ictrionc in una Cor- 
te, dove mai la i'embianz;! corrif^nde al 
cuore, era in tutta eccellenza adottrinato 
nell* arti più fine di un fagacc, c fiilfo cor- 
tegglano. 

• .Kifpondeva perciò à Dòn Liligi chela 
pace 9* era già fatta con la claulola di non 
rcnderfi, nccariche, ne governi à Condè; 
ch’egli flava ne! tr»! t rato conclufb da Pi- 
mcntcllo, e racifìcaro dalla Corte Cattoli- 
ca. Che le lui amava la riputationc egli 
àncora teneva caro l’honor fuo, fenza avi- 
dente finacco del qiialc non poteva rimo- 
Verfida una cofa già {labilità. Stava fer- 
mò in quefia dimoftrazioric di negativa , 
flrcpitavà con Pimehtcllo perche havefle 
promclfo, ciò che non veni và poi .itlefo, fi 
ftorceva, fi doleva, e femprc con la giufìa 
ragione di non voler macchiar la fua per 
rendei* netta la altrui riputationc aggìòn- 
geva, ch’il trattato coneWo dàPimentello 
s’era ratificato dalla Corte Cattòlica, e che 
il contro venirvi non era gìùfìo,iie conve^ 
niente. i - 

Da Don 
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f2 Lét P4ce Conclufi 

Don Luigi n9n potevo/concradlre aper*? 

tamcnte al trattato di Pimcnteilo Xcnz;^ 
gran biafimo » lenza evidente pcricolu di 
perder poi aifatto la (peranza, di quella Pa- 
ce, eh’ all* bora era alla Spagna tanto ne- 
celfaria ,, poiché continuavano i torbidi . 
nell* Inghilterra, e la Lega de Principi dej 
^.eno eraYempre più fiabile, e vigorofa 
per opera dell’Eiettore di Magonza, e del 
Duca'di Giuliers. Non voleva rompere , 
ne gli conveniva.. Gli parue pero ,, che il 
tempo ^teflc dargli qualche giovamento. 
Cominciò à portarlo più avanti, che pote- 
va, tirando femprc quello punto con offci> 
ta di far qualche cola dipiù.negli altri in 
. vantaggio della Francy. Mazaiino de- 
flrcgoiava con Ulema, ,c induftriaj n’altro^ 
che il di lui ingegno poteva condurre à le- 
gnò l’ intento. Tutto il Mondo clclamaya 
di quefte lunghezze , che fi fraponevano 
ad’ uh negotio già maturato, econclufo. I 
Francefi impa.ticntiilimi fidolc.vano, cint* 
colpa vano il Cardinale di molto debile 
neircfrcrfi lafcjato ingannare da gli arte- 
fici j , c lufinghe de gli Spagnuoli, cnclTuno 
pefearido nel fundo dell’ arteficio • cprrce 
va publica opinione, che gli Ì>pagnuoli 
\vóleflcro rompere i fnaKgni dilfc^ 


1. <1 


nnna- 


/ri le Corone, 

tninaviino, cheMazarino fuflc condcrccfo 
^ cjuel trattato 4'cmplic.cmeme per fodisfàr 
]a Regina , che gli lo haveva elprcflamentc 
com mandato 5 onde addio godclFe delle 
^aul'e, die poteùero fturbarlo, 1’ efico di- 
moftrò il contrario, c la finezza di clFo Ma- 
zarino apparue iiipareggiabile nel coprire 
i lupi fen tj nienti , dictjuaiito più s* acco- 
llavano alla conclnfìonc, tanto maaci or- 
mente li faceva parere , che Icn’allonta**- 
n^licro. 


leljjegttl 
de Voliti<" 
ci bdHìlO 
Altr4> 

o 

JdccU 9 
che U ut* 
ra. 


• Don Liiit^i feri ve va allaCortcdi Spagna,’ 
era impolhbilc foftenner il Principe ^Aprefen 
ficlle caricherà governi ,•& impratticabi- di 
h la efecutioned’Mggiuflarlo con altre.ri- D, luigi 
compcnlc,pcichcc]uellercgettcdaIla Fran- ^//.< Corte 
cl.i , havfcbbe quella più rollo rotto il trat- di Spie- 
tato, che pcrmdTo altre novità. Gli era cfi 4 , 
fìl"pollo,chc dellrcggiallc,e ccrcaircin ogni 
maniera di lalvar in tenta la riputatione,' ' 
che al Rè Cattolico era più cara d* uno de 
lùoi Regni. II Cardinale rapprelcntava al- , . * 

. le lóro Maeflàfolamentc lo flato delle cofe, ' 
e nella maniera , che pacavano, onde il Rè 
gir rifpondeva eh* amava meglio non ma- 
ritarfi , che veder in Francia rillnbilito * . 

un'gia da 4- M. dichiarato ribello del-* 


La Tdce Conclupc 

la'Corona col mézzo , & autorità del Rè di 
Spagna. . * 

, . . . s’x^indava ptrò fempre drizzando , eftai* 
bilcndo qualch’altro articolo {oprale cole 
più facili, màfcmprc ìnlurgcv.i qualche ca-^ 

. villo, volendo hor gli uni , 3c hoi gli altri 
cambiare, levare, ò aggiongere certe paro- 
» le, le quali fc bene di poco rilievo, nondi- 
meno rovente, mifccva nuove cóntcl’e , fi 
* concimava il tempo, e fi portava l'affàre' 
in lungo, convenendo molte volte depen- 
nare, c rcfcrivcrc, ciò che s’era ftabilito,* 
fi dillclcro però molti articoli continenti 
^ cofe ordinarie, e folite Ipecificarfi nelle Pa«© 
ci, come à dire i prefacij, le recìproch» 
/ convcntìonl d’ amìcitu, e buona intelli- 

genza , redeintegratione defudditi, e del, 

’ commel^cio j reciproche promefle di non 
afilfterruno, l’inimico dell’altro, unioni 
nel rcpacifio.rc, & aggiuftar diferenze, che 
forven i fiero trà altri Principi confinanti v 
reftitutioni di Piazze, epaefi, & altre cofe 
fimili, che più difulamcntc fi vedono nei 
capitoli della medefima pace. Nella quar- 
Confenri^ ta conferenza però, che fù il di 22. di Ago-. 

di 22. fio, trattandoli fopra il matrimonio dell' 
^^ojio. Infinta col Re Chriftianiifimo, fu grande- - 
mente dibattuto Ibpra il punto dplla ri-; 

nunci* 




I 


frk le due Cortne* ; 
nuncia farfi dalia Indetta In^ta. Gli 
Sp^igmiolì pret clèro, chedoveflc ellcr pa- 
ra , c Icniplice , come quella apunto della 
Regina Madre. Il Cardinale lollcnne il 
''contrario, adducencte ellervi diferenzatrà 
■ .quelli dìie matrimoni j, poiché il primo fi 
[ trattò da eguale, con eguale , lenza effervi 
! da regolare altro, che conditionl ordina- 
rie j mà rn qiicfto, rendendoli dalla Spagna 
alla Francia RoLcs, Cap de Q^ers, Toxen, 
Braga, Rjpol, Bclvcr , Puicerda, ilSccu d* 
Vrgcl , il Forte della Trinità, il caftello 
1 della Baflida, c molti altri, luoghi in Ca- 
talogna. Valenza^ c Mort ira in Lombar- 
di:!, Saht:imour, loux ^ c Blattcr.ins nella 
Borgogna Contea. Iprij , Audenarde , 
Furnes, Di xmimda.& altre Piazze in Fian- 
dra, per dimoftar il Rè Chriftianillìmo il 
^ dcfidcrio iuo di firingerfi con vincolo piti 
^ forfè di parentella col Rè Cattolico-, era 
bèn conveniente, che la Spagna ancora fa- 
celTc qualche cofa dal canto Tuo, e non daf- 
fc 1’lnfi.nta fpoglìata di tutti li luci dritL 
Mà Don Luigi intprponcndo grandiillmc 
' di fìcoltà fopra quello punro, fi dichi arava 
che in altra maniera non potevafi dar cl^i 
Infanta Icpza' Ih fudetta rinuncia in folePr 
nc formrf. * . 
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^ "Pace Conclufà 

■1» AUi 24. fi'teniie la, quinta i^onfcrenjaVÀ 
Agalli' 27. l.aiefta, <fe In qucite'firc^olaro- > 
•ho di vcrfi artìcoli, aléunideqiiali vcrtiv^o» 

• no lòpra rcftì turione di Pntzze, e confini, ;; 
e fii riihefia la coghjtione di termini .alli r. 

• Commifiarì, che dafruna, e dall alti., Ccì- - ■ 

rona larcbbcro eletti. Si parlò pure dell* 
irttercfièdel Ducadi Modona al quale 
cello Coreggio, c lue pertinenze.’ Don'- 
Luigi procuro d’ infinuar al Cirdihae, che 
mon s era rclo dificìlc à condelcendcrc à 
queftjarticolo, ch^ifi conlidcratione della • 
parantella , che teneva lua Eminenza con ; 
quel Principe: Mazarino gli lilpofc d’ ' 

dfer molt’ oblìgato ad’un Gran I^è, come 
quello di Spagna $ mà non do ver egli met- 
ter a conto filo la cfccutione d’un trattato 
■particolaré concililo d.-»! Conte di Fuenlal- 
•dagna Governatore dì Milano. Si di- 
'icorfe dell’intcreire del Duca dilvlcul^irg, 

ii Cardinale fece edìcaciUimc inftanze, per 
fargli reftituire Giulicrs. • Don Luigi, fi : ‘ 
feusò, e rafrareréftò arenato. Sì tornò, - 
à trattare fopra Paggi uftamentó del Prin- 
cipe di Condè. Don Luigi iiggìonfc,,ha- * 
vcrgli fcrittò di non voler altrimentc, che 
mai la Chrifiianità gli potclle rimprovera** 
se, chela Pace lì futfe rotta per caufafua. 

’ ' „ ^ ^ 'Maz.irfnq ... 


/ 


® fri le (^ue Corone, ' f7 

M52irIno fìctic.fermo nella negativa, c fc- ^ 

cc vedere lettere del Rè , e della Regina, . 
continenti di non dover receder punto da . .• 

gli articoli accordatrdaPimentcllo in Par 
,rigì, e ratificati dalla Corte Cattolica. 

Tacque Don Luigi, & aTpectd miglior con.^ 
gìontura. 

AHi ^o. dì Agofto fegui la fettìma con*- P'ìt 
fetenza, & in quefia oltre airelTerfi dìftefi Conferei^ 
dìverfi capitoli, fi contcftò à lungo Ibpra il ^4. 
contratto matrimoniale dell’ Infanta , c 
particolarmente lui punto della rinuncia » 
perfiftendo gli Sp ;gnuoli di volerla libera, 

3c aifoluta , c Mazarìno infiftendo, che lì 
ril’eivafici di iti, ch’ella poteflc haver nell* 
eredità paterna » mi finalmente eflendo 
l'ej^i coflituit^ per dote la foinma di ^oo. 

>mi^vlcudi d’oro dal fole, da cfTergli pagati 
nW termine di i8. mefi, ciò è un terzo alla Sitrdttà 
confumatione del matrimonio , • un terzo delmn^ 
un’ anno dopo la confumatione , C'' l’altro trimonié 
jerzo feì mcn dopof fu aggiuftatov die ftan- deW hi^ 

,te la detta Dote, dovdle la detta Infanta fante» ■ * 
rinunciare in buona, valida, cfolcnncfor*^ 

.ma, con. tutte le ficurczze , che fono nc** , ' ■ J 

.ceflàrìe, à tutti Ji dritl, ragioni *, che gli * 
afpcttafiero j 6 afpettar gli potefifero, c co- * ^ 

.pie più difuiìunentc li legge nei capitoli \ 

' D f 4cl ' ■ r"'. 
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Zd fdceCapchfd o ^ 
dcfrudctto matrimonio 9 à condìtìone 
che dopo lo fponfalitio doveflc la mede- 
(ìma rinuncia circi ratiiìcata dall’Infant;^, e 
dal Rè. med dima. 

-Aggiiiftati gli capitoli del matrimonio, 
« pigliando buon camino PintcrciTe del 
Principe dì Condè, cominciò Don Luigi 
;^d approvare tacitamente il trattato delle 
altre materie ancora, e perciò parendo^ che 
le cofe s’andollerodilponcndo conforme i 
dliTcgni di Mazarino, fii deliberato, che 
ìlMarciciaìlo Duca di Grammont andaflc 
,à Madrid à chieder l’Infonta per Tpola del 
RèCIiriftianì dimoi S* era parlato d’ inviar- 
vi ilCp: di SoilTonsi mà pretendendo egli di 
-eiTcr trattato d’ Altezza, come giàhebbeil 
Principe Jomafo di Savqja luo Padre, 
quando fu in Ifpagna, e non volendo quei 
Gtaodì darglila > n tralafciòquefta Ipèdi- 
rione, inviandovi clTo Grammont , qual 
per la brevità del tempo prcfcrittogli, non 
. 'p<;>tendo alleftixfi con la /olita Aia iplendi- 
dezza, A rìfolfCjch’andalTc per le pofte, con 
qycllc perfonc, che A potevano condurre. 
^fdvmnt Parti egli dunque da San Gio. de L ux 
s* incdmv* lidi aU, di Settembre dopohavér ri- 
ndftrle cevute tutte le* inAruttioni neceflariedA 
^fle U Cardinale^ . c^e lo fececandunre con ki del- 
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fi* le iue CóTene^ f ^ 

le fuc carezze fino dirifoJa della conferen- 
za da dove pal'sò in barca à fron, & entrò 
in lip gnà, venendo d’ordine *clpreflb del 
kr Catrolico per ogni luogo ricévuto coh 
quelli honori , che fi" fogliono fare all’ifteffa 
Màefii. In Burgos eh* è la capitale della Ca- 
ftiglia Vecchia , il Magi firato dèlia CittJ 
ufcì fuori una lega ad’ incentrarlo, fu trat- 
tato con fplendidezza, con caccie de torri, 
è con co^-nmedie, e cofi fu ofiervatp per 
tutto dove egìi pàilayà. Alli di Ot- 
tobre arrivò à Alcobdnda, &indi à Man- 
dcz picciolo villanie difiante linq'UiU’to dì 
^ègi da Madrid , dovehaveva nell! giorni 
antecedenti fatto auvanzare il Tuo cqui- 
paggìo , de altre cóf? ncceflàric 'perla Tua 
entrata. Qm trovò ùn Tenente Genera- 
le, & un particolare delle pofie , fei Maftrì 
di Corrieri , & otto pofìiglioni con qua-' 
fa nta cavalli inviatigli dal Rè per altre tanr» 
ti Geiitìlhuomini , Sve fcco navea. E fi 
come doveva egli entrar lopra cavalli da 
pofta , cofi ftirtìò bene , ' eli’ elTendó Inr 
yiatò da un Rè giovine, & aniorofqj nqi| 
doverva entrar InMadriH in altra inaniera, 
che da corriere, portandofi di tutto galopr* 
pò dalla porta della Città al Palazzo Keafe^ 
ui decutionc di dò fece marchlàf alla tc’fia 

1 t 
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Co ■ La Tace Condtift 

* • .* '' f 

un Tenente delle Ppfte con li’ ,<$. Maftrl^c 

corrieri, f i 8. poftiglioni, vcftiti di calacf 

che di raio di color di rolà gucrnìte cP ar-' 

gcntò;, dietro à c|uali l'cguiya il Terientc 

Generale delle poite, cpoi elfo Maretei a Ilo 

iplo con laiquadr.i deluoi Genti lliuoni ini/ 

diètro, inà come il numerò de cavalli da 

poftanon era bacante per tanti Signóri^ bi-* 

fognò, clic di validi loro fi fcrviilefo de i 

loro propri). Entrò per la porta chiamata^ 

delPrado,/di Li pal'sò nella C.ilìcmaggior^, 

Per tutto V* erano carrozze difpolle pe£ 

vederlo, c tutte le fenefìrc, è contrade fjl-^ 

late di Popolo che d^ ógni parte gridava 

Viva. Con aceldmationi d* univerlal allc-^ 

grezza. Giònto à Palazzo cntiò àVa vallo* 

ijelja Vcftibula. Fù ricevuto àpie^i dclìa^ 

fcaladall’Alniirante di Caftigliaaccompa-f 

t natp dai Signori più cofpicui , e Grandi 
i qùalla Corte. Il Rè gli diede audienza^ 
dentro una gran fala afeilò fotto lin fontuo-'^ 
tò baldacchino , accogliendolo con ogni 
tèrrtiine di cortefia, e benigniti. Efpofe' 
Grammont la fua, còrnmillione , e parlo 
lungamente con S. M. cnerafcoltòattenta- 
mente, e con ciglio tutto fcreno dopo fi ri», 
filò alla delira del Rè , &introdairc tutti- 
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i Cav^liòrl dcl luo fcguito à farrivcrcnza 
à S. M. comc fcccro tutti 1* uno dietro all* 
altro con ordine* buoni ilìnio..* Fece poi il • 
Marclclallo fjualch* altro jcomplimcnto col 
Rè, e di làjpaifjò coll’ ijlclfo acconipagnà- 
^ mento dell’ Almifante, e Grandi di Spagna 
alle danze della Regina , afcii'a fotto un 
gran baldacchino , & alla Ipa finiftra l* In^ 
ìànt^ , e 1* Infantina liia forella. Alla corti-?* 
parla d’ elio AnjbaTciatore S. M*. cloro AI-w 
tezze Reali lì levarono in piedi. Q^e gli 

accodatoli alla Regina iì pole, epoilubico 
fi levò il capello , ne pia fi. copri , fece it 
complimeto, e poi riyerì 1* Infanta, parlane 
dogli Tèmpre feoperto > d’ indi la Infmti-i 
na, c prcfcntatcli pure i Tuoi Gentilhuò*»: 
.mini le fece far larivcrarizacoli’ iftejs* or- 
dine olTorvatotcolRè. Quedi complimcn-* 
ti finiti fi ritirò, e fà condotto dall’Alral-» 
r.'inte ad una paTa cTpreffamcntc prcparàta-r 
gli ovefuTontuolàmentc allo^ìato, c trat;» 
tato. La- mattina Tegnente, tutti iGrandif 
c tutti gli AmbaTeiatoritC MLnidri'dcPrin-* 
cipi lo vifitarono. A tutti rcTe la vifita, 
1’ Almirantc gli diede da pranTo, dovè fi 
trovarpiio. tutti, i Grandi c principa^ 
li d ella .Corte j con quel concerti de traw 
C«oimcntì> e dimufica, chcToglionofarfi 
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in fiitiili occafioni, c fò figillato il conten-ì, 

' tOj c*l gufìo con una belli ilinia comcdia. 

Udi i®. Don Fernando Ruys Conterà 
IlKeCdt^ Secretarlo di St:tto portò all’Ambafciatore 
Lettere di S. M. Cattolica , e l’affic^ò in 
€on[ènte nome del Rè, che acconfentiva con in^ra- 
almutri- allegrezza a) matrimonio del Ré C^rjltiar*. 
ptruto niJlimo coirinfanta iua figliola, c lo ftclTò, 
Ma gli farebbe ratificato à bocca pure da S. : 

flU col come fece la matina feguente , con un ditj 

Chrì- fcorlo fi ben aggiuftato, e coli proprio, chó-, 
fUoìiift- non-fipotea d^fiderar di meglio. Dopo 
nio, quefta prefta , e favorevole rifpofta cilOi 
Orap^mont fi lìcentio, dal Rè, dalla Rcgif,- 
na,e dairinfanta fpofa, e dalFaltra Infan-l, 
tina. Prima che partilfe s il Rè gli fecé 
Ycdcre una comediam Palazzo molto bel**] 
]a, & acciò che tutti li Francefi poteflero. 

guftarla più commodemente furono collo-, 

lati , e fino i Paggi , ne più belli pofti del 
Teatro. La feramedefimafù legalato da 
parte di S. M. d*un cordon da cancllo. 
tutti rapieno di diamanti di gran valore,; 
doppo ch’egli hebbe veduto TAraninez, e, 
Mcftm V E&uriale in tutta diligenza in ■ 

4tl74a-^ Francia à portar la buona nuova al Rè . luo 
f^ciélk Padrone eh’ egli liavrcbbe una fpofa la di, 
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cui bontà » c bellezza non cedeva punéd ddOrdtm 
alla grandezza della lua 'nafcica. ' mone im 

Nell’ottava conferenza di i. Settembre^ Frunàsh 
& in quelle di 4. &; di fi trattò lunga- FllL 
mente iopra gli affati d’Inghilterra, c ben- IX* - 
che quel Regno per l’ultimo fuo cambia- X. 
liientò , non fullc coli bene ftabilito , gli Conferen^ 
bpijgnuoli dìmoftrarono di non eiTer per' {(rf. 
abbandonar un Principe, che nò era arteo-’ 
ra fuori di fperanza di efler rimeiro nel luo 
trono , peraccommodarfi con genti , che' 
lion eran oltrimcnte dì penfierO di reftituì-’ 
re, ciò cli’havcvanouiurpato inquell’ulcb*' ‘ T 
raa guerra. Si difeorfe ancora (opra l*.iu- V , 
vilb in quei giorni capitato , che j^’Impc- 
rìali uniti coH’armi di Brandemburg, hà«* ^ . 

velfcrodopo diverfe imprefe attaccata la ^ ’ • 
Piazza di Stettin capitale della Pomerania,' 
con la prefa della quale i rendevano pa» 
droni di tutta quella Provincia. Maza- ' 
lino d imoOrò, che s* era eontrayenuto alla 
Pace di Munfter, fe ne delle grandemen- 
te, c minacciò, che tali hoftilità , potreb- ' 
bero cagionare una nuova guerra fu Ale- ' 
magna. Erano però quefte eflàgeratiòni' 
proferite dalh lingua} mà non gii ditate' 
dal cuore} poìcheie bene la Frauda have- ^ 

va iòmminiBratiin«ki dana^ Ri di Suò*^: ^ 

tiop • . 
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tìa , per rinuovar la guerra in Alcmagna, 

. non affent-ivanoa clic da luì s* pccupaflTc la 
, Danimarca j. mà piu tofto , che quei due Rè 
fiaggiuftaireroinfieme. ' 

_ Il Baron di Battevillc Governatore del- 
la Provincia di Guìpolcoa, DonGafpaìo 
fionifutiOjC DonChriftofForoAngelatc Se- 
cretano di Don Luigi , per i loro intcreifi 
{particolari^, coinclbgliono far benerpeflb 
quelli, che piu,riguardanoiJproprio, che 
il beneficio Pubiico , cercavano d* Inter- 
rompere la pace, e die l* Infanta fólle piu 
tofto maritata a Vienna , clic à Parigi , in- 
iìnuando à. Don, Luigi , che il Cardinale 
non ardirebbe di ritornar alla ,Gortc lenza 
lapacc e pcipip dovelTc pigi iar i liioi vafi- 
?ffupp.onendo'efiì,iChc Mazarino pìà 
tofto rqn^erebbe ^ efie aficntitcal rlmuo- 
verfi in cQnt" alcuno dallo ftabil itoli daPI- 
mcntelloi^elipunto del Principe di Condè , 
rapprcfeiitav^no ad’ eflfo Don Luigi , die 
fercbbcfii^^i^^tQrtoaJlafatticada.lui prda 
di venir quiyij jfe non ottennefle qualclic 
cola di pù^td^ll’ accordatoli da Pinientellcu 
Cofi l^jpiatofi Don Luigi pcrfuadcrc, ’ ri- 
tornò in quella' conferenza à’ replicare; le 
it\edeftme. ragioni 9 cfi’fiavcva prima ad- 
itettc à ^lYQte 
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ftro sdegno minacciando di ritornarrcnc 
■>ì Bordcos y Don Luigi lo mitigò, con 
belle parole, e furono dilpacciati molti 
articoli Ibpra varie materie. , 

' Nella undecima conferenza di 14. Set- 
tembre, fi fiabilì la forma delle lettere, 
eh* ambe le Corone dovevano Ieri ver al 
Papa, per chiedergli la dilpenfa del matri*» XI 
monio: Et è olTervabilc, che Don Luigi Conferen*. 

■ era tanto dilicato, per non dir fcròpulo- 7 ^, 

■ fo, eh* ogni fera ifpediva un Corriere à 
Madiid, dando parte al fuo Rè di quan- 
to s* era negotiato, c di quello fi dove- 

- va trattare , per ricevere i fuoi ordini , ^ 

onde tal forma d’ agire portava le cofe , 

tanto à lungo, eh* ogn'uno fc ne piglia- ^ . 

va noia. ^ . . 

Alli if. fi fece la dòdecima. Se alli r«^, 

' la trcdecima Conferenza, & in queftedo-? 
po tanti battimenti , negotiationi , pio- 
pofte, ripofte, offerte, e rifiuti, finiionì, 
de artefici) 5 fi deliberò dal Cardinale di ri- 
metter il Principe di Condè nel Gover- 
• no della Borgogna, e*l Ducad’ Anguien 
' fuo figliolo nella carica dì gran Maeftro j’ t/fgm* 
di Hotcllo del Rè, il qual officio fc Jldl* in- 
" moriffe il figlio ri( tornale al Padre, ;à terejjedcl 
? conditioi^c pero , che in rìcompenfa da ^Principe 

. / 
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qiicfto gli Spagnuoii ccdcllcro fc Piazze 
d* Avcnnes, 1^’ilippcville, c Mariambourg 
in biandra, la Contea di Conflans in Cat*^', 
talogna, de altri luòghi , eh* accomodar 
vano la Francia, e rcfticuillcro la Città 
e Cittadella di Giuliers con quanto coi 
, , nevano in quel Ducato al Duca luo Pa-. 
dronc, il che fu effettuato da cili Spag***^ 
nuoli prontamente , e lenza molta repu- 
gnanza , afierendo, che le il Cardinale- 
.-AiX* - . teneva fi laido nella precenfione di non li-r. 
mettere il Principe, ne in cariche-, ne 
governi, gli havrebbero dato anche Cam«r; 
fera/, il dìe però non fù creduto, poiché: 
CliSpAg^ erano fidi nell* opinione di voler la rcr^:: 
nuoli mn dintegnitionc del Principe in qualche^ 
ifo*Iiom governo, e carica col mezzo della loro pro-j . 
abbando^ tettione , il eh* aggionto all* abbando*;'; 
nar chili no di Portogallo , riportava maggior 
hanno be gloria alla Corona di Spagna queft’ clcrar- > 
fèrifiti. pio, che tutte le Piazze, e paefi ceffi alia r 
Chiama Francia, non elfendo gran cofa, diceva*» 
laghtÌA no effi, due, d tré Provincie più, ò me- . 
non Jlima no ad* un gran Monarca polTcìrore detan- -- 
hrohha, ti Regni, poichein fine, ò havevano da-r j? 
, , ta ricompenfa in danari à tutti li ribelli* ; 

di' Francia, òche li bave vano fatti rimet-*:. 
, terc né loro beni, come il giorno, - che fil; 
' ■ ' ■ . pol'cro 

4 ^ 
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pofcro nél lor partito. I Franccfi però* 
iopra di qucAo dicevano, che non occor- 
reva maravigliarfi di tal forma direftitu- 
tione, poiché ciò prateica vali in tutte le 
paci, e gli Spagnuoli Aeiii erano flati ob- 
ligati à reflituire nella medefima maniera 
i Catalani, e Napolitani loro fudditi, che 
havevano feguito il partito di Francia. 

' Nella 14. Conferenza di 21. Settembre. Xiy,CF 
c nella if. di if. oltre all* clTerfi firmati XK 
diveriì articoli , e difpacciate le fudette Conjerem ' ■ 
lettere à fua Santità, Don Luigi prefen- 
tò al Cardinale il Conte di orammonc 
arrivato da Fiandra il giorno anteceden^ ' 
te, fedito dal Marchefe di Caracena, * ' • 

Ciò fu prctcfto per haver occafione d*en- . ^ 

trar à dilcorrerc di quel Pjcfc} Don Lui- • ' 

gi le ne fervi per dimandare la reilitutio- 
nc di Bethune, ò chè almeno fi dcmolif- ' ' • • * 
fero le fuc forti ficationi. Mazarino le nc 
iCLisò, allegando eflcr quella Piazza com- ^ ‘ , 

prefa in quelle, che reftavano alla Fran- 
cia, c che’ però non poteva far altro, che 
cambiarla quando fi volefle dargli un* c- ~ •> 

quivalente j mà come non era quella l* ' v» 

ihtentionedi Don Luj.^i, cosi non'fipaf- J 

$ò più avanti. S* entro lie gl'afhiri delli 
Duchi di Modona, c di Parma, col Pon- 
l ‘ E 2 lefice, - 


TKCf Concludi . 

tcficCj ^pcr le prctcnfioni de quei Princi- 
JIW' • pi, & Appuntarono , che le due Coron^c 
unitamente ^ovclTcjro procurare « cne lu^ 
Santità rcpdclfe Gaftro al Duca di Parma, 
e dafife lodisfattionc al Duca di Modon^. 

• *H . Si parlò fopj-a le diferen^c di Savoia, è 
> Mantoua, inà fen^^a yenir ad alcuna. ri*7 

folUtiOUC. . r. 1 ' 

XV L Nella Conferenza di ^o. Settembre, 

Conjerettr nacque qpalphe mala fodisfayiopc ,^^cr 
caufa non penetrata 5 onde Mazarinollet- 
%cfueJÌ 4 te in forfè di richiamar il Marclciallo dj 
itdfce Grammont , due giorni prima pai tiro, 
eliche per la Tua Ambafeiata alla Cotte di Spa- 
arPdnre gna, come s’ è già detto 5 mà in fine gli 
t repdg-, Spagnuoli st acquiurono à quanto voleva 

piupt 9 il. Cardinale* mi. ‘ 

-XVIL II di primo d’Qttobrc fegmw dccimafct- 

Confeì'er»- tìma Conferenza nella quale, fu accordai, 
74, e fottoferitto 1’ articolo fpettantc alPrin^* 
Inaueflo clpc di iCondè , del^ quale clTendovi par 
(tJlipuU iole di non molto rifpctto verfo la 
fdrticolo eia fi contcftò fopra di quelle ; ma final- 
JelTrin- mente il tutto fiì fopito, c’J ajorno dopo 
àttde li Signori Lenet, e Caliet Minifiri del 
CoKdl Principe di Condè yennero à San Gjo. de 
Luz per la prima volta à vlfitar. il Cardir 
nale;chc li accoife, e trattò con molta loro 
|[odisfauione. ^ 
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• Alli fu f4tta Li decima ottava Con» . . 
fcrenzain cui furono fenriti dalli dueptir X^Ut, 
nii Miniftri, gl" Intervenienti di Savoia,' Confitene 
éMantoiia, che piu tutti gl’ altri prélfava- ;j4* 
nogPintercflìdcloroPadronL- 

Alli 1^. fi tenne la decima -nona (Jon'fc- XlX, 
renza, e in quefto giorno s’ hcBbe auvilo Conjèren^ 
della libertà data dalla Corte di Spagna at 7^4 
Duca di Lorena. ' - 

Alli 25. feguì la ventefima .Gonfcrenza f XX,. ' 
é’ 1 giorno apprclTo arrivò il detto Duca Conferem 
di Lorena in Airon, dove lubito fitrasfer 
rirono à vedérlo il Duca di Galla c’I Ldrrha 
conte d’ Harcourt. - delDuc* 

■ Adi 28. fegui la veli tefinia prima Con f<?^ diLorenA 
’fenza, 8c allibo. M-medefimo Duca di Lo- in^hròn% 
rena venne à San Gio. deLuz , pranzò col XX fé - 
<t^dinalc,d«f hebberolunshi difeorfi infie- Conferen^* 
^ic. _ • ■ 

Alli 51. fu la ventefima fécónda Con- XXIL\ 
ferenia, allLG di Novembre la ventefima XXI 
terza, 3 c' alli 7. la ventefima >quarta, nella XXI 1 ^* 
quale furono Ibttofcri tti gl ’ articoli della Conjèren* 
pace, é quelli del mkrimorii'o del Rè di 
Francia, con 1 * Infanta , clTendofi ,ltt.ti , 

alla prefenza de Grandi d’ambe le parti. 

Alli 2f'. fi licentiarono iduéPlenipo- 
‘r«ntiarÌj, c_d©po i ndovuti complimenti XX VI, 

^ " Ej; .Ogn: Confèr, 
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SiUeemi'' ogn’ uno d’cili ritornò verfo U fuo P*-» 
4noiprir dronc. 

tniMini-- . Hora cffendofi toccare le cofccommu- 
0ri. nit c vHìbili s* andaranno ritracciandole 
particalarità d* alcuni accidenti occorfi 
nel tempo mcdefimo , eh’ hanno potuto 
; .* influire, Se ha ver connelfione con li trat- 
tati medefimii la materia de quali non 
ben faputa da ncfllino, che dalli duepri-- 
' mi Miniftri , c dalli loro due allìftcnti fi- 

- . fi rcftringcrc nella ibla narrativa de nc- 

. goti) più importanti , che vi fi fono ma- 
. ncggiati, c le caufe impulfive alle rifolu- 
tioni, che vi fi fono prefe, acciò refti pa*^ 
ga r intelligenza della malTa delle cofe 
• più rilevante, poiché fe alcuna ne folle 
fegultà, e non ancora fcopertafi,fi può paf- 
V . farla come non ancora nata, mentre leco- 
fc, che ftanno occulte fono tanto come 

- " non vi fodero. • 

E confinuindo à difeorrere fopra 1 
punti, che furono trattati nella fopradet- 
► ■ ta conferenza , fpettanti à Principi ftra- 

nìeri, c che hanno havuto conneilìone ^ - 
ei* coifli medefimi , fi dirà; che in quanto 
ìnghilter- aH’ Inghilterra è dalaperfi come lo fiato ' 
dubiofodi quel Regno teneva il Rè Car- 
lo con una fofpcnfion d’ animo propenfo 

à gran 
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è gr'an f^cranzc. S%vicinò fopra di que- v/ùf: 
ftaii futìi Regni, trattenendoii in Fiandra . 
pereirenpiù prónto à gl’ inviti, ch’alpet- v sf? 
t-ava dalla falcione del luo partito, c per -l 

i)on poterli d’ avantaggio trattennere in 
Francia dove Cromvel inftava continua- 
menre,che non fidovelle più dargli ricet- 
tx>r nià come alcune mine ordite dà Tuoi ^ 
Partegiani furono fuentarc,& alcuni sforzi 
riprelu con. poca fperanza di rilorgi men- 
to; ftimó egli di maggior (uo interefle \* 
accoftarfi la dove i due primi MiniftrLbir 
lanciavano gl* affari quali di tutta Euro- lorifòhe 
pa, fpcrando, che coll* offerire tutto, po- dipajfuf^ 
tclfc ottennerc qualche cofa, ó d’ambe le alUCon^ 
Corone unite infieme, indotto à quella jeren^, 
fperanza dal riflclfo dell* interelfe, che tut- 
ti gli Stati di Monarchia hanno contro 
la felice rifeiuta delle rivolte de popoli ; ò Ragioni 
da quella ancora particolare, eh’ ogn’ una ferie qui. 
delle Corone potea tenere d’ oblgarlì un Ufi tnm- 
Principe col rimettergli lo fccttro in ma- ye ktàl 
no. Vi ftt allettato in oltre dallà voce 
precórla che nel la conferenza farebbefi per 
la prima cofa trattata quella dell* InghiI- r. V 
terra, rellituendo al lùo Regno il vero E- . *• 
Tede di quello. Mà fuori di qucAe * 

communi, il di cui maggior credito èfpef- 

É4 ■ fO 
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fo fondato sà la Infinga del proptip intcr^- 
eflfe, era indotto il Rè Carlo à quefto vfcig-» 
gio da qualche più particolare > e più fon-* 
data rifielfione. Confideravaglì Spagnuo-t 
li elTcr intcrelTari nella fua redinte^ationé 
per la Piazza di Dunkercken / c per 1* !-• 
fola della Jamaica tolta loro dà gl’ Ingfcfi» 
Confiderà per là gratitudine già preoccupata in que* 
ttonieri’^ fio Principe coll’ alMenze dategli di da* 
pjjìpoli^^ naro', e coll’ honorevolc accoglimento 
tictdel fattogli ne propri) fiati, quando la Fran* 
tied'In. eia fò sforzata da Cromvel à pregarlo- di 
ehilterrA, ritirarfi da i fnoi. Vedeva P odio, che do^ 
ve va haver neceiràrìamenfc efii Spagnuoli ^ 
ancor più recente contro ri governo deli’ 
Inghilterra, per trattati fccreti, che faceva 
con Portogallo primo oggetto de penfie*^ 

■ ri della <x)rCe di Spagna, e pei? le aififten- 

zc prornéfic alla' Francia , quando quefia ' 

h'avefic voluto continuar la guerra. Dall* 
iiltra parte rifletteva nella poca' fodisfàt^ 

" fionc, che poteva haver la Francia di ve* 

• ^ der gl* Ingicfi fortificati à fuoi- confini 
' ■ ' • nellà Fiandra, la nccelfità, che haveva- di , 

tener tanti genti guerriere cilercitate in | 
'qualche impiego dopoìa pace , c Palletta- 

rnento, che poteva dar qucfto al primo Mi-' 

riifirò di pigliar ci© à favorc^ d* elio Rè » 
V. per 
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ptr- lai nuova gloria, che gli nc rlFultarcÉ* 
be. Aggiongevafi lo Ipetiofo prctcfto in 
un Cardinale di favorire una caufa , che 
portava grandiilìmi vantaggi alla Rcligioii 
Cattolica per le obligatìoni» c propenfio-* 
ne, che vi moftrava elloRè. 

♦ , .Don Luigi auvertito dunqile della v6» 
nuca di quella Macflà per lettere ricevute 
daefla, dilFcà tutti li Signori Grandi, che 
k> feguivano, come d’ allora avanti tutto il 
torreggio larcbbe flato meglio iropiegatò 
yerlb una per Iona Reale à cui egli lleiro 
■^non havrebbe mancato di far anticamera i, 
iiando con ciò ad* intendere, drc doveva 
«ffer trattato ì come le fufle la perfona del' 
J(.è fuo Padrone. * . u \ 

' ATrivata dunque S. per le pòfle con' 
(Tei, ò otto peribnc di fuo feguito dallaparté 
idi Tolofetta col tempo dirottijhmo di 
pioggic à Fontcr^bbia , andò Don Luigi 
' con le carezze fuc,e de Cavalièri di.fuo fe- 
guito ad’ incontarlc > mà pef l^acquè grof- 
.ie j.havcndoilR^ accelerato, il viaggio , c 
1 non havcndolo potuto far DpnLuigi, lo 
lirtrovò prima del termine, s’ era prefir- 
So all’ incontrò. Qucl^fu per la parte del 
Primo Miniflro tutto pieno didyerenza, 
^ t di rilpctto, c dal Rè tutt^ eprdUiità» .e dl- 
^ E c moftra- 


• ' V-; . 


*» i ' À 
TC V 


A i 

» 


-I •rlfì' 




mento fui 
to dAhoT^ 
Ltàfi al 

ghzlter^ 




■'1 


‘■"i 

-.1 


i 


i 


La fidtioti 
Spdgnuo^ 
td éfolitd 
trattdr 
c%n U^ierf 
Me 7 ;:^d i 
fòrdflie^ 


Tf, 


D, Luioi 

■m*’ ^ 

feh»e il 
d' In- 
gfàlterrd 
cpnxefujfe 
io fleflò 
JQ jlio 
pddyone. 


74 Ld Tdce Cotfcltifd 

moftrazione di ftima. Entrò la M. S. ncl-4^ 
Scarrozza di Don Luigi » che volle folo in^ 
fua compagnia, non oftante , eh* egli lal'cil^- 
fc vuote due Piazze per il Marchelc di Or- * 
mond , e per il Conte di Briftol , ch*cranò ^ 
j principali Signori del fuol'eguiro, NclH 
entrare in Fonterabbiafù l'aiutato con tre* , 
plicato fparo di tutto il cannone , e fu ri* ,• 
eevuto nel Caftcllo all* appartamento Rea- ^ 
le, celTogli da Don Luigi , che Ct ritirò ncl^* 
quarto del Baron di Batteville, 

Fà Tempre pofeia trattato con Tplcndi* ! 
dezza, con tutte le forme pontuali, ches’u- 3 
Tano con la Maellà Cattolica. Don Luigi - 
fi fermò nell* anticamera , le bene di Tublto •» 
fli chiamato dentro dal Rè , che lo tratten- 
ne Tcco aTcifo, in fedia pari, lo fpatio d’ un* , 
bora, difeorrendo infieme. Venuta 1* horà ^ 
del pranTo eflòDon Luigi Io fervi di coppa* - 
con qualche civile renitenza dì S. M. che 
dopo hebbe poi à quefta funtione il Ma- 
firo di Camera delmedcfimo Maro, come-;, 
airaltre di Tuo fervi t io, i foggetti più Gran- j 
di, che fi trovavano col Primo Minìftro, 
Defiderava il Rè un congrefib con li due 
Pieni potcntiarì , c Io Spagniiolo Io pro- 
pofe à Mazarino , <Jhe deliramente lo ricu- 
so col prcteftó che non potevi la confò- > 


renza 


rr,-". 
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renii portar benefìcio alcuno Ì S. M. dove i7 defr* 
per il contraio, produccndo qualche diifi- derd di 
denza , c fofpetto trà il governo d’ all* ho- Jaruux 
ra d* Inghilterra , e la perfona del Primo conjèren» 
Miniftrodi Francia,havrebbe impedito più T^conli 
prefto nel Cardinale ri defiderio , che har dueM^ 
veva di fcrvirlo. aggiontovi che iJ Franceic mi Mini^ 
fofpetto effer qucfto un* arteficio de lo Spa- Jiri. 
gnuolo per metterlo indidìdenza àgi’ In-r II Cxrdi^ 
glcfi. nxle non 

Qucfti ifteilì motivi impedirono al Rè yi xff'en-^ 
Ja confolationcd* un congreffo particolare te, e per* 
con lui , per lo che riduccndoll à richieder che, 
quel folo che gli pareva di poter fperar, fe- 
ce, che il Marchefe d’ Ormo nd, andando un 

_ t • • 

giorno verfo San Gio: de Luzjincontralfc 
per ftrada il Cardinale . ccon lui accompa- 
gnandofl fin all’Ifola della conferenza, trat- 
Caflé i fuoifntcrefiìcon elfo Mazarino, 

Qucfto abboccamento, come non fu ca- 
fualc qual dimofirava 1* apparenza ; mà pre- 
medi tato, & accordato fra \ due Primi Mi- ^yfbbocrx 
niftri,oprò,ch* il Cardinale ufeìto dal Bor- mento del 
go di Sibourg ultima parte dell’ habitato, Tdxrchefe 
montaflc à cavallo , c che Don Luigi trat- d* Or^ 
tenendoli più dcli’hora appuntata à por- mondcol 
tarli .ali* Ifola, godefle Ormond agio, c Cdrdinx* 
campo maggiore di conferire con S. Emi- Ui 
^ - . nenzai 
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n enzs ^ la foftanza deile propofté , e nrpo-'^ 
ftcpaffatc non è fiata prcdùmcntc rapu ta. 

I più fpecuhtivi, che dalle indicationi elle-; 

'• ' ’ riori pretendono argonientar lenza inga^ 

' ho il midollo nalcolò de gli affari dé Prin- 
dpijfiperfùafcro, eh’ ilMarchcle, rapprc-i 
fentallè al Cardinale T opportunità, che 
s* offeriva alla Francia di cialtar maggior-' 

■ ' Unente le liié glorie col ibllicvo d’ un Rè 
tanto congiontodi fangue col Chrlfliani£-^ 
inno in tempo,' che le dimofitiòrii torbide 
dell’Inghilterra molto favorevoli al Ré 
^ópiftè. Carlo nè facevano fi bella apertura.^ 51 
fupponc , che qui raprcfentìlfe pure mimi- 1 
tamchte lo flato delle pròmdlè , & invitij^ 
ch’eran fattìàS. M. nell Inghilterra, la ipc- 
fanza infallibile dell* cfito loro quando 
hàveffero folo l’apparenza del fivòre del-" 
da Francia > quanto potrebbe quella pro- 
' ùietterfl dell’ Fnghiltcì'ra quando il Rè 
r? Carlo fufle tutto dipenderite da Icf da cui 
-v: k' ■ dipendeva alihora la redintegratrbne deì^ 

là Corona. Sópra tutto cori'e por fima/ 
che difccndellc dal difeorio General^ 
punti pivi particolari , e prccifi di chdfi d^ 
fidendic particolarmente , che il, C^ardi;- 
nalè rpofalicgl’ intcrellì del Rè i.. pèf 
■ «li fude in fbiK) forfè di maritarli colla 
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Ncpotc di Sua Eminenza, ctwfmettercrr 
oblii'ationi alla fuapofterità col languc. 

Le rifpofte furono generali , del compa- 
timento , eh’ haveva S. M. Ghriftianiiìi- 
ijia allo fta.to del Rè Carlo , e per le ragior 
ni , che haveva communi , e per quelle più 
pàrticulari per laparentelìa. Poterfi pc- 
rp comprender quanto foflc ftata violente 
la necejiità dello ftato delle cofe , che har 
veva coftietta la Francia con dettami à 
Quella contrarii , & all’ unirli al prefentc. 
governo dell’ Inghilterra j queftalleirafa-!’ 
tale neceflìtà non eìTere ancora fciolta , 
onde potefTe egli come Primo Miniilro del 
Tuo Rèpromcttere all? altro p^r allhora , ò 
i*' ailillcrize , ò dichiarationi , che' il Rè 
Carlo vorebbe 5 m^ che fc le rivolte del 
biondo haveffero portato à qaefta condi- 
tiohela Francia, potevano l’ iftelTe fecon^ 
do 1* opportunità riivcgliare nell’ animo 
Reale del Chrrftianidìmoqiicllc riflblutio- 
nj ^ che pud produrre la Tua generofità , c 
la ' tenerezza , eh* egli hà per i fuoi con- 
giònti : cflcre in ogni cofa à favore d* elio 
lRè, 3 ggifrcro un i tamentc le Corone , c , che 
per cominciar da una parte fìiflc la pripia ^ 
rifolutione la Spagna , comme quella , che 
(li raóyeva cóntro un natiiiak. nemico , c 
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non !<i Frane];» , clic s’elòrtava à comperi»* 
contro un colicgato j e cheli maggiorici^ 
vjtio » cheli poteva Éirà S. Maeltà Bri t»» 
nica era il concludere la pace fra le due Co-^ 
rone » perche in tal calo la Francia havreb- 
bc havuta fitcilità nell* efeguire felicemente 
le Aie dclibcrationi. 

Q^eftc fole parole generali fodisferò 
alla civiltà della conferenza , mà non alla 
' intenzione d'efla. Ilfudctto Marchcled*: 
Ormond A d ichiarò poco contento , e prc- 1 
le odio alla Corte * e Miniftri di Francia, > 
onde il Rè Carlo, conofccndo eflcrvi all-^l 
; f hora poco da fperare dalla parte de France- 
^ fi , fi voltò à quella de gli Spagnuoli, i 
? da quali pure non ritraendo che di ion-> 
tane promefle, e buone parole, c niente di 
particolare , c prccilo fi ridalle à far in- i 
fianzaà Don Luigi, checome il Piincipc^r 
di Condè alTegnava al Covcrnatorc Ge- 
nerale dell’ armi in Fiandra le truppe , che 
doveva licentiarc per iltcnor dclluoacoi-:» 
ìnjlàwtf Francia, coli faceva roiaraenre di- ti 

mandar d* elferpofto dìo Rè al comman- -i:; 
Cdrlo fut^ dò di clfe- truppe , per ftr la guerra à g? 
iedDon Ihglcfi in Fiandra à titolodi reftituire al*..i 
Zui^ì Cattolico le Piazze che gli havevano. f 

90 nerette occupate. A qudlo ^ure non accon- i 
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fcntito da Don Luigi , rapprcfcntandogli, . . ^ 
che in altra torma doveva il Rè luo Signo- 
re proteggere la cauta di S. M. che fubito 
fi falle sbrigato dalla breve conquifta de 
tuoi Regni contro il ribelle di Braganza 
per dove haveva bilogno delle forze di Fi- 
andra , e quelle , e quelle de tutte 1* altre 
parti larcbbcro ilare a diipofitione di S.M. 

Con tali parole più iodi sfatto» che con- 
tento » riiolie di far ritorno in Fiandra. 

Non mancava però di icntirc dentro di ic, ^ttotndil 
un grave cordoglio , eh* egli mentre con ^ CdA»'' 
la preienza iùanon haveva potuto oiten- in 
,nerc la minore dichiarar ione favorevole, drdfyco 
n* havelTe l*uno » e l’altro Minillro fatta fuUsfattt 
alcuna in vantaggio de tuoi nemici, de Fran^ 

Nè punti concernenti poi la Pace fri cefi , e 
le due Corone , prima delle conferenze, Spa^muli 
fù llimato elFcrvi qualche intelligenza per 
dar luogo in elTa all* Inghilterra quando 
fodisfacendo à gli Spagnuoli defìderalTc 
cller comprefa. Non ama va ^quello Reg- 
no la Pace frà le due Corone , e lo mollrò 
coir offerta di poderole allillenzc fatte al- t . 

la Francia perche continuaflc la guerra , ne 
meno fi poteva accommodare d* aflentlre 
per rinclufioue Tua nell* a^iuftamento d’ 
iuver à fpogliarfi della imporcantilfima I ^ 

' Piazza 
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Citinole f Pwzza di Dunkcrcken come havrebbero 
nonÀtnA” forfè ambe le Corone defiderato , e prete- 
vo f che fo, non compiendo à nelTuna d’ elle , che 
fegudU reftalle in mano de gl* Inglefi quel nidoj 
fxcefrÀ perciò dunque fi dichiarava il Milord 
le dmC9» Locard Ambafeiator del Parlamento à 
Yone» SanGio. de Luzeon fentimenti altrctanto 
fpiiitofi , quanto modeflamentc dpreJiì. 
Chela fua Republicaera una potenza per 
Cdujèper (cfielTaalfai confidcrabile:ch’hav<^va i lupi 
le qudlt intcrefiì particolari degni di rifieilionc , c 
nen yog- difHnti da quelli dell* altre Corone. 

Uùm ejjer marfi da efia la pace , e la fcjicità dell’ Eu- 
tompre/t ropa 5 mà non haver neceilìt'à di goderla per 
fK eJfdVd»t partccipationc nel trattato , che f iceva infi- 
cr. eme la Francia, e la Spagna » dover quefte 
aggiuftar i loro affari tra effe, che poi non 
farebbe mancato all* Inghilterra fui buon 
efempio , ne il modo,ne la. volontà d* ac- 
cordarla al Rè Cattolico , al quale have- 
vano gl* inglefi poco penfiero di render 
Dunkercken , c vedendolo impegnato 
nella guerra contro Portogallo , confiderà- 
vano di poter foftenerc quella Piazza an- 
che fenza l’appoggio de Francefi , c come 
, al .Governo d* allhora dell* Inghilterra 

fondato su la violenza dcll’armi non com- 
complivf il dcporlc tanto pretto, cofi riti- 




entrar nella. Pace 9 per teneri^ 
fi armata col pretefe della manutcntionc 
scqiiìftatc in Fiandra y il che 
dilpiaccva forfè più à Francefi , benché . 

4ion U dimoftraircrp ; che aìli nlcdefimi 
^pagnuoli. 

Quelli fcntimentl pièni di finezza foro^ 
no da^ eflb Locard <?fprdri al Cardinale . 
■Mazarmoi & ì Luigi con cui deiìderd 
conferirli. C^cfti su *1 principio moftrò 
oiiaichc fepugnan^ nel ricevere un Mini- 
.ftro di Principe nemico 5 mà poiprevalfc 
càqucfta ildelìderio d’attaccar pratclca, e • 
cacciar qualche lume dal difeorfo dell’ Am- - ’ 
.bafeiatore ; e la cpnlidcratione in oltre . 

•^he ne trattati di pace la conditioncdcll^ 
impiego medefimo obliga i trattare con . « 
Mlniftri nemici 5 Lo ricevette dunque In V ^m* 
.ronteràbbia, con gran’ honori, e gli diede In^ejèt 
judienw fiando à letto, fingendo qualche MoccJt 
indifpoutionc , per difobligarfi da ogni con 
forma di poiirìvo trattamento-, gli diede Imgi. 
-pero dell* Eccellenza , e lo fece incontrare 

.allo sbarco da molte, carrozze con diycrfi 

Signori principali di Spagij»»..- 

La Corte interpretò diverfamente que- 
•iftaforma di ricevimento#^ Alcuni fupofe- 
- Jo ciTcr fatto eoihc ad’nn Oivalièrepri vai 
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ta f Se altrtcrcdcttcro , come accordata ad* ’ 
un formale Rapprcftmantepublìcoj mà 
come fi voglia egli conferì ìcco per mezzo 
d’ interprete > ’ de efprcffe ifentimentj della 
fua Republica conforme à concetti (oprà« 
narrati, c còn dimoftratìoni dì honófc* 
VoJezza, e di filma fi licentiarono. 

Da qtiefio efempio pretele il Miniftro 
del Rè Carlo Refidcntc preflb D. JLuigi di 
tirar il beneficio d* abboccarfi feco anch* 
egli .Non ha vea carattere d* AmbafeìatOre c 
però godendo quella pift piena libertil, che 
viene àgli Oratori troppo circqnlcri ita du 
quel titolo , ftlm^ó di poter otennere 1* in* 
tento. Il Cardinale non ofianre il ricevi- 
mento fatto da Don Luigi à Locard fi.lCu* 
so di ammetterlo , facendogli dire, chefiir 
ina va col non vederlo di piu poter gio- 
vare al' l'uo Rè, mentre perii contrario 
della conferenza, eh* havea havuto col fo- x 
pradetto Marehele d* Ormoad , non gli 
poteva rifiiltar altro profitto. 

Era amico Mazarino cfieriormcntc, c per 
ragion di Stato del nuovo governo dell* 
Ingnilterra , mà nell* interno poi , e ;pcr 
buona politica contrario, & àuverfariihmo 
àquclla Republica, eper antipatia natura-? 
le, e per interefle odiofiilìma alla Monaiv» 

chia 
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èhi<i Frariccic à cui non complivà lo ftabi- 
limcnto di quello ^ mà come per ingannar 
fi? huomini hoh Vi è artepiùfina della fi- 
lationc, quando Tenia troppo affettarla ian* 
no le pcrlòne 'accorte , con ben aggi urtate 
miTurcfcrvirrenc, così egli quanto piùTot^ 
•éomano ordiva nuovi travagli, e nuovi tor- 
bidi in Inghilterra , tanto piu lufingavail 
.'genio fartelo di quella natione cpl mortrar** 
gli affetto, e finccrità. Quefta repùlfa nel- 
le circortanze fudetté parve un poco ftrarià 
a<P alcuni, e come la Corte Igol finger nel** 
le cole non bene capite le ragioni j che non 
può penetrare, dìjre,,qu erto rifiuto non 
dipendere diil puro riguardo , eh* haveva 
voluto bavere troppo dilicato il Cardinale 
all* amicitia dell* Inghilterra, e; Tuo Mini - 
ftro prefente 5 mà che haveffe origine da 
qualche altra cofa più interna, & occulta. 
Ciò che he fia fiatala vera origine j il rice- 
vimento di Locard per una parte, eia re- 
pulfa di querto per l’ altra, feguitc |)rima 
dell* arrivo del Rè Cirio gli fecero pia vi- 
vamente feh tire quella, che da una parte, 
à dall* altra fS pofeia data alle iriftanze, chè' 
S. M. portò in perfona. Crebbe poi ridi 
lei fcntimcnto in Bordeos, dove ha vendo 
Un Tuo domcrtico ferito àxndlte> pergiu^ 
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X -ifto motivo 1* Hoilc del Capello Roflb, fà 
r «juefti come fe fufle ogn’altro fcmplice paf*^ 
. . laggicro rigorofaméntc carcerato t c pro^ 

Vh fervi celiato fenz’ altro riguardo alla M. S. che 
tore del ^ fi dichiarò col Piefidentc d* OlfteinappaP* 
BiCarìt fionatillimo per la liberatione di cjueil* 
i fitto pri huomo dovuta allaGiufìItia, & afpettata 
gìoTie itt da lui lenza frutto » diferendo per qualche 
Bordeos giorno di prol’eguire il fuo viaggio. 
con grave. Et è notabile , che il medefimo Rè jii 

fènùmen Bordeos cfprinicndofi più familiarmente 
lo di Sud con alcuno di quelli , che gli allìftevano ^ c 
TrUefid^ • lervivano » « particolarmente col fudetto 
'' , Prefidente Olficin circa lo fiato delle fue 
fpcrijinze , de, affari dicefic Tempre cofiante* 
mente, che fri un* Anno farebbe reftìtuito 
Cor à Tuoi Regni , prefaggio molto beneacer* 
hpnfà^ tato contro 1* opinione communcjc contro 
gijfe il quella di S. M. medefima» circa la forma » 
fuorhoY^ havendonel fuo pronofiico Tempre afTcri- 
tio nèprc^ to , che ciò farebbe infallabilmente fuccef» 
fo j mi per mezzo detravaglì, c fpargimen» 
gni, to di fanguc, , 

In quanto alla fcarceratione del Duca 
Carlo di Lorena, cl* arrivo fuo alla confc-r 
tenza delli due Primi Minìftri per tcirerne 
. , ■ giuftamente la narrativa, brfogna ria tacca- 

te il filo un poco più ad*alto; per unire gU 
' jft&teccdcnt2^o;nli.iu^^ $ 
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51 trovavi» il Duca nel i^f4. al fcrvìtio CoHtenuiè 
4cl Rè Cattolico in Fiandra dove viveva digli<tfk 
abbandonato ad* una vita tutta popolare, ri del bu 
tanto più doincftica con le genti plebee, ca di 
quanto men unito alla éonvorratione della renA% e 
Corte, c de Grandi. <' Era ad ogni modo cAufedèU 
riguardato da.elTa con molta circofpctt io- U fuA^ri 
ne, c diffidenza cominciata' fin nell’Anno 
• quando andato in Francia col filo 
cfcrcito per il 'foccorfo d’Ellnmpcs, fece 
quell’accordo tanto pregiuditiale , comp . ‘ 
jiubliearono gli Spagnuoli , e li Francefi 
Kcilì loro .adhcrcnti , al Rè di Spagna , & 
alla unione de Principi cori lui confedera** 
ti. Il Duca Carlo, pqrò diceva d’ Kavcrlo ^gioni 
fatto con ragione, e fondamento , impero** adatte 
che confiderando con ben misurati rifleffi la d4l Dued 
perdita , c la vincita ci* una battaglia , che di Lore-^ 
non poteva sfuggire , conofeeva ellcr i* u- rtAfer 
. na, è l’ altra di gran danno al lervitio di nonkdyei^ 
S. M. Cattolica, edi lui mede fimo 5 meri” ficcorfi 
tre fc vinceva la giornata , 1? perdeva lubi- ì^dmfes% 
•to il Principe la Francia dandogli fódis-» 

' futione, farebbe reftato nel partito di quell 
la, c confeguentementc inimico di Spagna , 
cui non compliva , che per all* bora fi daffe- 
fine alla giacrra civile di qifel Regno, Se 
perdeva , erano ruiriati gli Spagnuoli, 54 

F j ‘ Prìjx-^ 
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' Principe, e lui ftclTo; poiché trovandofi. 
penetrato nel cuore della Francia fenzaalr 
cuna Piazza di ricovro per ritirarfi, quanti 
erano feco farcbbpro , d reftati morti, d 
• ■“ prigioni de Fra.ncefi, Crebbero pofci a pili 

■ • . • - fortemente legqlpfjc , 4^ gl( difgnfti prò-? 

. . follati da elio Duca per il trattato , con 

. • . la Córte di Spagna. Si dichiarava in que-- 
foa', che tutti gli acquifti , che fi factflèro 
nel Regno di Francia fulTcro dì eflb Prin- 
cipe. Da ciò Ili modi gravemente pregi un 
dicatoil Duca. Confidcrava, che nome-' 
fiando alcuna Piazza .dì Francia in mano, 
de gli Spagnuoli per poter nella pacegene-»* 
' ' rale cambiarla con Nemici, gii pareva, che- 
^ difficilmente la fcmplicc protettione di 
. Spagna lo potefle rimettere nella già godu»* 
V ta fouranità del fuo dominio. Quefta era 
* una delle ragioni principali , con che ri no- 
i ( . , vVando egli T’ antica cmiilatione della cafa 
’ndi Lorena con quella di Borboo, non po- 
teva lòpportarc,cheCondò reftafie, non Ib- 
ni d' cJ]o lo, padrone de Stenay, Clcrmont , e d’altri 
Dnex luoghi già fpcttanti alla Lorena 5 màdeglj 
' acquifti ancora, che fi foceflero. Si doleva 
perciò acerbamente , e pretendeva , 6 
che Condè gli cédefle almeno una dell e 
Piazze, die pofledeva glàdi fua ragione, 
r - ì . N ‘ . oche 
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A che fuiTc fatto partecipe dell* imprefe* v . ' 
che coir ajuto delle Tue armi fi ficcìrero, ' 

poichequand’ egli havefle hayuto in mano 

Piazze di Francia , havrebbe potuto pre- 
tendere colla reftitutione di quelle la refti- 
tutiojic anche del Tuo Stato perduto. Si 
dichiarava per tanto alla (coperta » che 
quando ad* una di quelle propofte non s af* 
fentilTe dà' gli Spagnuoli , n* anch* egli yo- 
jeva concorrere à fìr alcuna di quelle im- 
prefe 9 clic dovevano fcrvir à folo vantag- 
gio di efifo Condè. 

I primi faggi , che ne d iede furono 1 * ha- 
ycr fatto» che il Cavalicr di Girila com- 
mandante delle fuc truppe diftornaflc il ^ 
deliberato afledìo di Guifa » e nell anno 
■fuiregucnte , l’ efierfi egli ftefib ritirato à 
due leghe da Rocroy,nel tempo dell’intra- Col^ sd- 
prefo afTcdio , col prctcfto^ , che in quei doptedd 
campi paludofi fenza foraggi^fUo^^umaf- gltSpdg. 
fero le fue foldatefche infervitio d’ un fuo alDucd 
cmolo » e poco amico. Dubitandofi dun- di Lsrt* 
que dà gli AuftHaci del genio incoftante 

d’effo Duca, c della profclfione^da lui fa t- ^ • 

ta più volte di ftar più tofto all* incanto del 

maggior oblatore , che conftantc ne gl* in- 

tereJiì di chi haveva comprato il di lui fcr- 
VÌIU9J cominciarono ad’ [oflcrvarlo con 
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mamor auycrtimcnto , per ratcnncrio da.U 
Icnllolutionijchc in loroprcgjudìtio po- 
tcfTc pjglurc. Prefero magaior incrc- 

P" ^ noticie haviitcff, 
eh egli dahe orecchio allcpropofitloni fat«! 
tegh da SianoTi diGuifa, accidabbando- 
nahe il partito Spngnuólc) , e per la fred- 
dezza , ^ ambiguità con 'cui operava in 
fcrvitio della Maem eattolìca.- Vis’ ag- 
gionle poi ancora la gelofia pr9]fafi ìcll e lue 
azzioni dalla Corredi Vienna. "Sìdubitò 
da quella . che venendo à ihancàrc l’ Im- 
peratore, la di cui ùlure era aliai lancuida in ' 

%^i^J9non era in età capa- 
ce d efler cfal taro all' Imperio , poteìTc 
lo Duca col mezzo delle fue forze , del fuo" 
danaro . e dell’ aMenza della Francia , e 
de i rincjpi Protellantl di Germania prc 4 
tendere la Corona Imperiale. feWa'fe- ^ 
^eniró à qiJtfta l'ofpettionc la Uretra intei-. ' 
Itgcnza éh* egli teneva allhora cori la ca- • 
la dell Elcttor Palatino,, con la Corona 
di buctia , e con dìverlì Prìpeipi Prete- 
Itanri , verfo ì quali haveva anche poco 
prima fpeditoRonirdot fuo Secretariò , e I 
iuyer chiamato prerfo di lui il Principe j 
l alatino di Sultzbachin luogo del fiarello 
éióhò^ri ■ i 

" " ' . • ^ ConJ 
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Goncorfc per tantoCcfarc nella riffolutior. 
ne propofta da gli Spagniioli d* aflìcuil^rfi 
della ru.iper{bria,c tanto piu à'ciò fi difpo- 
fe , quanto che pareva » per quello ne fò 
poi publicatodii donìellicì d’elto Duca, 
che non vi diiTentiire il Duci Francefeo 
ilio fratello allMiora dimorante à Vienna. 
Dicevafi ,che quelli ingelofitio per la Gdu- 
iclTa dcCantacroy, e dclli due figlioli con 
quella havuti,fulfe( non oftante lafcntcn* 
za à lui contraria , che di momento flava 
per eflcr data dalla Sacra Rota di- Roma') 
perfoftenere il matrimonio con lamcdefì-, 
ma ContefTa , c fprczzar ^ le conflltutioni 
di Santa Chìefa cali’ appoggio de quei 
Principi Proteflanti , che s* era amicato* 
c perche ciò l'uccedcndo havrebbe eno Du- 
ca Francefeo perdute le fperanze di fucce- 
derein quei Stati , & efclufi per confegu- < 
enza i di lui figlioli 5 fii pertanto creduto, 
ch’egli non folo facefle ogn* opera contro 
il fratello prefTo all’ Imperatore, accio dair! 
fe il confenfo all’ arrello i mà che di jpiù 
col mezzo de Tuoi Agenti in Roma pafiafT? 
oScii col Papa fte(|o,afinc che vi anentif- 
fc, e con la fua beneditionc toglielfe ogi4 
fcropulo à gli Spagnuoli, chepotefieroha-, 
y?rc nel dar manò ad* ima delibcratione,, 
• ' F f ^ che 


V . 


^ Iti T.ice Conclufd 

che nel corpetto del Mondo ignaro drfle 
. 5^' vere, e gì ufte ragioni potè va fembrarc for- 

fè non adequata à quella gratitudine , che 
i gli Spagnuoli profeflano verfo coloro , che 
lifcrvòno. Diedcrultinjafpintaàtalfpc- 
ditione il Principe di Cond’è, il quale pru- ' 
• . dentemen te riflettendo, che le rivolte di 

cflb Duca proteflero portar qualche gran 
’ * crollo/àgl’interellì del Rè Cattolico, e. di 
^ tutta la Cafa Auguftìilima^* auvlfòoppor- 

• tunamente la Corte Ccfarca, e Cattolica 
^ delle intelligenze, e praltic he ordite da} 
medelimo Duca in Francia col mezzo de 
fuoi inimici. 

Si eielibo- Determinatoli dunque nel conliglio di | 
r.telalcon Spaglia d’ aHìcurarfi della perfona d' ella 
Jrglio di Duca , ne fu fpeditò fccrctilTimo ordine al 
Sff^gna di Conte di Fuenlaldagna Governìitorc Gc- 
f*rprigi^ neralc dell’armi di Fiandra, con au vertenza 
oueiìDu^ però di afpcttarla buona congìontura di 
ca di lo- efieguirlo , per non arifehiarè à qualche 
remiXrC pcricoJofo auven i mento, & allo ftclIbFu*» 
fincari’- enfkldagnafu inviata una lettera perPAr-^ 
rato il Co ciduca da prcrentarglcla nel punto dcIP cf- 
tJtedi Ft4(ccMtìonc. - 

fnfaldag- Eradi/Itcilc , che Parremo di quello 
Ka. Prìncipe don partorilTc effetti pcricololi 
■ alPinrereffe della Spagna ,, quando al com-. 

. mando 


i 

^ frikdutCoróne. 

I manda d^llc di luì truppe fi fuflc rltrpva-r 
to un Capo , che poteflc intraprenderne 
la vendetta. . Si trovo per tanto efTo Cop- 
|:cdi Fuenfaldi^gna molto imbarazzato , o 
procurò di fottrarfi datai incombenza? mà 
^i nuovo commandatogli dal Rè rcflecu^ 
^ipne, cgli cojla iua prudenza cominciò ^ 
Radiar i mezzr piu proprii con quali po- 
tclTc guadagnare \ Capi delle truppe Loi e- 
nefijmà come non vi craapparenza ne meno 
di moverne parola col fuactto Cavai icr di 
Guìfa Principe di fede ; e d’ ingenuità, 
andava procraftinando P effetto. Suc- 
leeflc in tal mentre la Morte d* eflb Cava- 
hier diGufia, e per quella reftato al com- 
mando delVarmì del Duca il Conte di Lt- 
gneville, non riufd malagevole con li buo- 
ni trattamenti di guadagnarlo benevole, 
con qualch* altro Capo di lui confidente, 

' fenza però , che fapeflèro cos* alcuria dell4 
machina, che sbandava ordendo.^ 

Si trovava in qucfti tempi 1* cfcrcito 
Francefe fotte il commando del Marchefe 
di FaberGo verna tor di Sedan nel paefe di 
Lieggc con oggetto d^ impedire , che le 
t^ppe di Lorena , con quelle del Princi-, 
pedi Condè prendeffero quartieri d’ in-, 
Y^rno ^n dQt;ta Xlioccic. Gli Spagnuoli 
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^ Id T.icf Conckfé, 

che nel corpetto del Mondo ign;iro delle., 
vere , e giufte ragioni poteva fembrarefor*» 
fenon adequataà quella gratitudine » che 
/ gli Spagnuoli prùfeflano verfo coloro , che 
li fervono. Diede rultiìiiafpìntaà tal fpc*» 
ditioneil Principe di Cond'è,fl quale pru- 
dentemente riflettendo, che le rivolte di 


eflfo Duca proteflcro portar qualche gran 
' crollo/àgl*interelli del Rè Cattolico, e. di 
^ tutta la CafaAuguftìJhma^* au virò oppor-^ 

tunamente la Corte Cefarea , e Cattolica 
delle intelligenze, e prattìc he ordite daj 
medefimo Duca in Frangia col mezzo de 
fuoi inimici. 

Si elei/ bo Determinatoli dunque nel configlio di | 

r.te!alcon Spagna d’ alficurarfi della perfona d' eflfo 
Jrglto dì Duca , ne fu fpcditó fccrctiilimo ordine al 
S(>A^n.idi Contedi Fuenialdagna Gpvernìitorc Gc-» 
J*r prigi-- néralc deirarmi di Fiandra, con au vertenza 
«;/f /7 jD«-. però di afpcttarla buona congiontura di 
ca di lo- eflleguirlo , per non arifehiarè à qualche ' 
YerutXnl pcricolofoauvcnimcnto, & allo ftelToFu** 
èincuri'- enfnldagnafii Inviata una lettera peri' Ar-! 
cAto il Co ciduca da prcfentarglcla nel punto dell’ cf* 
fecutione. - 

fl^tfAldd^- Era di ilici le , cheParrello di queilà 

KA, Principe don partoriflTc effetti pericolofi 
* all’intercflfc della Spagna ,. quando al com- 
X ' ' mandp 


,fr} le efue Corone. 
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mando d^llc di lui truppe fi fufTe ritrovar 
to un Capo , che poteffe intraprenderne 
la vendetta. .Si troyòpcr tanto eiTo Con*' Che pro-t 
di Fucnfald^gna molto imbarazzato , o curd Jòt-. ‘ 
procuro dì io ttrarfi datai incombenza^ mà trar fette ' 

Ri nnovo commandatogli dal Rè rclfecuj mk non 
tipnc, egli cojla fua prudenza comincio à pu\ 
^udiar imezzf piu proprii con quali po- ' ■. >, 

tclTc guadagnare \ Capi delle truppe Lorc-? 
nefijma come non vi craapparenza nc meno .. 

di moverne parola col fudetto Cavai icr di 
Guìfa Principe di fede^ ed’ ingenuità, 
andava procraftinando 1* effetto. Suc- 
cede in tal mentre la Morte d* effo Cava- Ldltlorte . 
lierdlGurfa, c per quella reftato al com- del Cn». 
mando delibarmi del Ducali Conte di Li- dlGulfà 
gnevllle, non riufd malagevole con li buo- dccellerd 
ni trattamenti di guadagnarlo benevole, U cxrce^ 
con qualcii* altro Capo di \[ii confidente, rdtione 
lenza pero , che fapelTcro cos’ alcuria dell4 del Ducd 
machinà , dìe s’andava ordendo."^ diLoren^ 

Si trovava in quelli tempi 1* clcrcito 
Francefefotto il commando del Marchefe 
di FaberGovernator di Sedannclpaefc di ■ 

Lìeggc con oggetto d^ impedire , che le. 
truppe dì Lorena , con quelle del Princi-, ^ ^ 
pc di Condè prendclTero quartieri d’ in- ^ 

Y 9 fno in detta LUoccl’c. Gli S ' 
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ib/ptttarono ,. che tal molla proccdclTt da 
più occulto nidtiWjie da qualche fccrcta iji'? 
telligenza del pu’caVpcrdar cfFctlo inlìcme 
I qualche diircgnò concertato cOuflCardi-^ 
evintone nal Ma^arinq ? c fa creduto fulTe di dar fò« 
fheilDu- ptd le truppe ùi Condè i, disfarle, e poi cllb 
C 4 t di Ld~ Duca con le fuc »nppc paflar a) fcryitio di 
rend, j’ Francia dove fi dì volgo, che gli erano fiate 
intenda, promefle 5Ó0. mila doppie, allhora fùi 
filmata congìonpura propria., c già che il 
Duca fi trovava in Bruflclles,Ic di lui trup« 
pe in quartieri divifi , e buona parte de ca-? 
E fdtt9 pi bep afFetti al medefimo Fucnfaldagna' , 
prigione fu da qucfti rilolto di arreftark) come fegut 
in ih Palazzq dell* Arciduca da dove fià polcU 
ks, trasferito nel Cafìellod’^vctla, 

Il Signore della Bolayc Capitano del*», 
le guardie d* ejlb Duca auvertito da un 
. JPagg io della ritcntìonefeguita, corfefubi*^ 

‘ to a pigliare una cafietta dentro della quale 

fapeva eflcrvi le gioie del Duca di valor di 
fittone circa 200, mila doppie , c fiibito portola 
ger/erofi Hottello di Bcrg alla' figlia dei mede» 
deljfgnor fimo Duca, di’ ivi con un picciolo fr^-^ • 
della Bo~ tcllo , e la Contefla di Càntacroy habbiM-* 
laye Ci-i vano, dicendogli. Signora tion è tempo di' 
fit, della pianger^ Fglìro fìgnor Vadre}rttenuto in ?a<^ 
guardia : io yudo a farmi amanti \ oferyirloi 

de! Ditea, ' ' , ' f/g-, 


k 


fiÀle Jue CmM, ^ 

'^^Izate queflt^zeie y n4jcon tIeteU finita ne me^ 
diramente À Fojìr 4 TitUdrf $ ne àd dkerzf . ' 
perche quejìe fdrdnno forfè tutto quello , che mai v 

jfeiùfotrettehayere, Urcitppoidi là nella 
contrada per andar àracCQguef {cadati , & 
Òdìcìali) che molti n’erano di Lorena in ,■ • 
BruilelleSyfii Aibito arrecato , e condotto . 
in prigione. La Figliola ri vello alla Ma- V 
drc le gioie , equefta , ò c^ie s* ìntendefle 
( come fuloipettato]) con gli Spagnuoli, ó . * ^ 

che di loro havefle timore , lo Icopri all* 

Arciduca , qual ordinò » che fuflero le me- 
4efime gioie depofitate ii>, mano de GDm- Legioze;à 
, tnillarji deputati à tal effetto , c con quelle daztari 
furono anche preli i danari, eh* efloDuca del Duca 
haveva in cafa , e quelli piifc , eh* ciano fino de- 
in mano del Signor de ttiery luo Toforie- fofrtatz zzi 
re in lemma di circa aoo. mila doppie , & mano de 
altti , che tenevano nelle mani alcutìi Commzjfi 
Banchieri fudditi diSpagna perla fomma d*. rii à tal ’ 
altre loo. mila doppie ^ parte dclqùal da- eficttode^ 
narocon Icgiolcru poi conlìgnatoal io- putati, 
pra detto Duca 'Franccrco. Haveva' il 
Duca Carlo oltra quelle giòie , confanti Quando 
' circa altre joo. mila doppie in Franefort, il Duca f ti 
& in Olanda, t Mercanti di quelle nati- fatto prif 
oni furono fedeli, ne vollero dar il dàna-;^ ^one ha- 
ro ad alcuno, col dicm^rajii dx volerlo ye;ya in 

. ” ^ sbor- mto trd 
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^toìe^ e stótfaÌ*folamentcalfuo vcropadrohè, c(A 
contatiti^ me in effetto becero dopò » éhefò liberato;- 
€Ìrc4"joo» Anzi che vi iìi fticrcantc di Frariefort cofi 
mìU dbfA honoràto, chiamato Pietro di NéufVile^ 
fie, qual porto Cento milc Ongari d’ oro , ohe 
, Il Duca non fapeva punto d’ havcrgliglf 
IngenuitX dati ^ poiché nello ftéffò tpmpo del fuo ar- 
</* unmer rcflò g\i furono prefetuttè le fcrftture i c 
C4nte di i quell àncora del Antedetto fuo Tyeforiere,' 
frAHcfirt lì quale mori poi di là à qualche tcm^o. Fa 
ir detto mercante ben veduto dal Duca 
^ > . • qualm tefliifionìb'dl gratidùtine gli; fece 
• dono. di tutto FiriterelTc, c cambiò dorlb 
V ■ ' ' d^lgibrno dellafUaprigipnia fin allhofa. 

^ \ , HébEe mcdó'il Duca Tubi to arrefiato 

, . ■ ^ \ di fcrivere un yigiietto al Conte di Ligne* 
\ . ^ . ville I coll’hav.er corrotto un Salente de 
quel foldati , che lo guardavano i con tin- 
lì Duc4 quanta doppici Quello Sàrgehfc porto; 
tn4fj'da il detto Viglictto dentròunpanc di mo- 
ftn yigUet nitìone > è lo died e al Collonello Rcmen-. 
to4lCon- court, che lo confgnò à Lignevillej mà 
udìLig^ parve à qucfti di tenerlo lecreto, per non 
nhille, filmar bene di far altra riflolutiohe , fc 
egli prima non veni va il Duca Francefeo , eh* 
non or- era flato chiamato da gli Spagnuoli cort 
dine d4- cfprejK corrieri al . cemmandod elle mcdcfì*<- 
fogli, me truppe, ‘Il Conte di Fucnfaldagna fi . 
' ‘ traf- 
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frkìe dueC»ront* . \ 9^ 

trasferì al quartiere di qiJcftc per] acquie- 
tarle, è rattcncrlc nel fervido del Rè Cat- 
tolico , e vi andò toh evidente pericolo df 
fua perfona , mentre poteva egli purcefTer 
arreftàfoda queifòldati, e diìarlo feorrer 
Tiftefla foitunà , che provalTe il Duca | 
mi con buoni contanti addolci i Capi' , à Ì 
foldati , e *1 tutto gli riufeì ^liccmcntc. 
l e paròle del viglietto portato dal fopra- 
dcttòSargentccranoquefteprccifc, l^on 
tcredail Mondo , chedo habbit mmenniode 
trkditori , e Mdnti, Voi Uyette occ^fìone 
di farp 4 lefe quello , eh* io Jf 4, Sute^tuttt u~ 

ritti i ne id fTendéie féjìidio delle ìnin^ccie^ 
chejt jkceffero dì farrhi tnmrje. xffrnd^^ktie^ 
tutti, dbbrucciAte tutto ^ 'erìcordAtrvidì 
hdìtoreriA. ^ ’ 

Venne i! Duca Francefeo in Riandrai 
fiìpòfto immediafe al commandò della Tol" 
datefea del carcèratp fratello , gli fupno 
cohlìgnatc le giòie » fe' la maggior parte d,el 
danaro. Egli pUrecominciò \ rinubyar 
l’cihulatìohi col Principe di Condè, cprc- 
tefc,che'queftofufle il primo à Vilìtaflò. 
Entrò pur ne medefir^l lènti mentì del f^a- 
tcllo » dichiarandofi'di voler eflcr p^tcci- 
pe de gli acquifti , e di non ailifterc ad* al- 
cuna ihiprcfa il di cUì guadagno* fùftepèr 

cHer 
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cfTcr del Iblo Condà. Ricusò d’qniriS al-^* 
tdfM ’ PefcrcUodi Spagna per il ioccorfo dì Stc^ 
Ire/ JVj»^ nay i/cbnfidcrandodi non poterla dura- 
■ ic 9 pei/i rècpfri gli Spagnuoli, che non potevano 
fcrórarfidal Prìncipe dì Condè , fuAìma- 
to 9 che nel tempo ,.ché ì Francefl foccor'^ 
icro Arras i bèlla pòftà 9 lafcialTe far prigi-ì 
bne Enècheìn Intendente della fu a Cafa» 
acciò potere con maggior còm’inòdità ne- 
Vociare con la Corte di Francia. In ef- 
Kttocòftuicondotto alla Fera s’abboccò 
ÌS/2 col Vefeovo di Frcgiiis , negotìò (eco, è 
ttojeere riportò molte fperanzepcr jlfuoPadfonCiÌ 
Jegli fi» qiiando riflòlycflc di panar con lè flie trup-* 
tìmenti pc al fervitio dì Francia. 
fiejji dèi Era in tarmentre il Duca Carlo dal 
JratellQ, Caftelìò d’ Anverfa flato còndòttò in Jfpa- 
. |^na,dove dimorò carcerato mòltò tempo 
ThToledo^ Gli Spagnuoli vedendo rotti 
^ H *?prp cfcrciti fotto Arras, pèrdutele Pìaz- 
' ' ^ di Condè, San Gilialn, C^efhoy, & 

altre per la fredezza del operar del Duca 
nfettòm Francefeo , connobbero i che s* erano beh 
peW aJScurati della perfona J mÒ non de diifeg- 

àr/f (Ul ni del Duca dìLorcha mentre nel fratello 
Duc4 parevano gli fleiH fentimonti , c più anche 
fùnctfcé coiitrarìl al fervitio del Rè Cattolico, più 
di quelli di Carlo. Aprirono perciò 1* o* 
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tccchlealle propofitioni, clreque'fH all*hp- 
ra faceva di dar Vuppe ,c danaro in pegno II Duca-, 
-della Tua fede , e di quanto prometteva , le Carlo prd 
tvolcflcro metterlo in libertà, onde per au^ pone agin 
vaniaril trattato alla concliilìonc , fgtUfe Jldtnento 
al Duca Francesco fuo fratello , che gli conSpag* 
mandalTc qualche d*uno in Ifpa^a per na^eyieìi 
conferir feco alcune materie importanti, ne ajfen^^ 
Pensò il Duca Francefeo, che il fratello tlto. 

. voleffc ritirarli dal Mondo , & à lui far ri** Opinione 
nunciadc gli Stati , come n* era precorla fallace del 
^qualche voce , però con gran prontezza iHtca 
fpedi i 1 Marchefe di Caftclletto Capo prìn- Franeefcé 
cipalc del’ clercito c du Bois ConCglicr 
re della Corte Sovrana di Lorena. . Que- 
gli arrivati alla Corte in Madrid , c cpn li- ^ . 

cenza di quella pallati à trovare il Duca in . ' ' 

•Toledo; nella prima conferenza udironò 
un canto affai diverfo da quello , ch’afpet- 
'.tavano , poiché il Duca non procurava al- Cajlellet'» 
tro, che la propria libertà , e che à tal fi- totedu 
nehavevaconclufo un trattato con S. M. Bois fono 
. Cattolica per il quale gli cedev'a tutte le fue inyiatl à 
truppe, eccettuatone quattro Regimenti/ro-ì?4r /V 
due defanti, e duede càyalli,elefueguaf- Ducain 
die. -Du Bois , che più dipendeva da 
Francefeo, che da Carlo, fubito^q refe •. ... 

auviiàto di quanto pafla va* 

w , ^ fcrif- ‘ '' : 
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^ lAfaceConcit^'k 

fcrlfTc» che s* opponcflc fcopertiiriente I 
quel trattato » dicendo » che non reftan^ 
do altro alla Cafa di Lorena» che quelle 
poche truppe , eh’ erano tutto il capitale 
ilio » non era conveniente di rinunolarle 
af&to à gli Spagnuoli. 

D Duca Carlo» havendo cid prefentito» 
rinvio il detto Marchel'cdi Caftcletto » per 
Tardar erecutione al trattat9 » eperfuade* 
re i itioi di Aio ordine i fottometterfi i eli 
Spagnuoli»col predarle il giuramentodi Uc* 
deità. 

Il Duca Francefeo » Se I capi dà lui 
dipendenti» confìdcrandod’havcrà rivc- 
derben predo il Duca Orlo lìbero > tanto 
da loto ofjclb , cercarono dì metterfi al co» 
pertp» c d’impedire 1* effetto al fopradetto 
trattato » rifloivcndo di paflare colle trup- 
pa in Francia dalla quale erano dato pià 
vòlte follcci tate à Éirlo » e particolare'*' 
mente dopo la rotta fotto Arras. 

Era pafltto il medefimo Caftelletto nel 
filo ritorno da Spagna per Paridi » c di or- 
dine del fuo Patrone » concerto col Duca 
Gulia, che fé if. giorni dopo il fuo ar- 
divo in Fiandra non trovava r Miniftri di 
Spagna diiroftl à metter ad’ effetto il 
Cattato da lui conclufo con la Corte Cat* 


frÀìedueCmné, yf 

loHca » IdoveiTedaciòaTgoìnentarfenz al* 
ero dire , che lo ha Ve vano burlato » c pe* 
ro procundTc dì oailàr con le truppe ìa 
F rancia , per unirn à gli altri due Regimexu 
ti Lòreni, che poco prima erano andati i 
rcrvircil Rè ChriftianiiCmo 5 fin che il lo- 
ro Duca fuileilato libero. QuefiiColo* 
nelli furono Ramcncourt>c Mòlcon, queft* 
ultimo fù Paggio di efib Duca Carlo 9 e 
r altro quello , che portò il viglietto al 
Conte di Ligncvillc 9 Comes* è eia detto* 

Prima di far quella rifiblutioncfccerò par* ‘ 
tccipcil Signor di Ti^li Intendente della 
Cafa di ciTo Duca Carlo 9 & egli feceiHo* 
r© trattato col Cardinale Mazari no* 

; Hora in cfTecutionc delle cole di fopra 1 - 

focate il fopral’critto Marchefe diCaftellet- ' ‘ ' > 

to fece che la foldacd'ca giurafle di fcrvir > r 
S. M. Cattolica. Di quefto reftò altera- 
riifimo il Duca Francefeo , e prefe partito 
dU paiTare alla parte di Francia' {limando; ^DttcA 
che gl i Spagnuoli ( per quanto ne portò là FraneeJ^ 
Fama , ) imputando quella riffolutlone al rifoheS 
Duca fuo &àtello,in vece di dargli la liberi p^r cttli 
cà lo cenerebbero più {Irettamente guarda- U trippe '* 
t0 9 & egli alla ^rtedi Francia 9 ò per di firyi^ 
xnacfimonio^i fuo figlio mag^ore >’ton tio S 
UtiÀ nepote dd Cardinale > ò in altra ma* FrnnH 4 ^ 
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!nìcra,procùrarebbe le fue convenienze, 
col cercar anche d’unirfi alla Ducbella Nì^ 

I , cola» e farla abbandonar gl* ìntercilì del 

’ ' Duca fuo marito à favore de gli figlioli. 

. ' fuoi. * a 

Moixhìò dunque con tutte le truppe, 
•che volentieri lo Icguirono nel contorno 
di Guila, da dove ipcdi il Marcheie di Bcf 
auvau col Sccretario Rolin alla G)rte 
.Chriftianìifima , che fi trovava all’hdra i 
Compiegne, per aggiuftarfi con quell^ 
>Si trovava alla venuta d’eifi Loreni il fo- 
^ pradettodl Tillyin Guifa ondefubito n'c 

^ " diede auvìlb al Duca di Guifa In Parigi, 

Con quel di più , che palla va, & hayeva 
il Jiucd egli fubodorato. Il Ducadi Guifacon- 
éiOttiJk certo par tanto coii la Ducheflà Nicola» 
9 ^erd che che non fi doveva permettere alcuno trai:** 
hDucher tato inpregiuditio del Duca fuo marito, 
fi KiceU e di ella ftcSa » icui in aflenzà deT Confor-? 
hdhbid U te, toccava la difpofitionc, c 1* autorità 
'^ireT^one^ di quanto occorreva 5 onde da. cfla cavate 
'fleUe trup lettere difimil tenore per il Rè » e per il 
fé e ^ Cardinale, in tutta diligenza fi trasferì alla 
gr Corte, dove fu fatto l’accordo fotte gl’or-r 
interejjl dini ddla medefima Duchefia, qual «counc 
Wf/ pncd procuratrice del marito. , c regentc in af-r 
ffnftafua, da quel giorno Indietro hebbe 
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la ^ircttlonc del tutto , cofi nelle truppe, 

• come nelle Piaize pofledute; e guardate 
dagcntefdel Duca , eh’ erano la Contea, 'e' 
’ Piazza di Bitz , le fortezze d’ Hombourg, 
eLandcftal fituatccon altri luoghi in mon- 
ti difficìli^da effet fu pera ti. Dimorò car- 
cerato in Toledo ciTo Duca fin à tanto, 
ch’efTendo fatU la pace da Pimentcllo poco 
dopo cominciarono gliSpagnuoli à trattar- 
lo più dolcemcntp facendogli intender 
per partedclRèCtttolico, col mezzo del 
Baroned* Auchii Minìftro di S. M. c del 
Configlio di Fiandra, che poteva ufeirper 
la Otti, & anche fuori per la campagna 
di quel territorio à fuo piacimento, edue 
mefi dopo quando nelle conferenze. deJlì 
due Primi Miniftri , fiiro io ridotte le 
jpofe in ftato di non temerfi più delle efic- 
cutloni degli articoli , fu pofio in piena 
libertà , dicendogli dire , per lo ficllo Ba- 
rone d* Auchii , eh* era in fuo arbitrio il 
pafiar alla Conferenza , ò dove meglio gli 
piaceflii. 

Se difpofe egli ben prcfto alla parten- 
za , prima della quale volendo baccìar la 
mano al Rè gli fece chieder audienza per il 
medefìmo Barone d’ Aucchii , c fu con- 
certato, che il Ducali do velie feimarc un 
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giorno, tntfZio tn Carami^nchcl cafalc di- 
nante due leghe da Madrid , dove in effetto 
fi trattenne il tempo convenuto» iMlenz* 
altra rifpofta. Mandò poi cflb Ducami’ 
fuo Maftro delle Rechiefte chiamato KAb* 
bè per intendere fe il Rè CaCtòlico fi com- 
piaceva di lafciarfi ri\jcrrre. Rifpofe 
antedetto Barone à cui fò fatta l'inftanza, 
chein quel giorno eflendo lafefta di Santi' 
Terefia era S. M. occupata à far le fueota- 
tioni > che il giorno l'eguentc era impegni 
to à dar audienzaalMarefciallo diGrani- 
nìont Ambafeiatore ftraordinario di Fran- 
cia, che veniva per le pofic i chieder per 
fpofa la Serenifiìma Infiinta : onde bifog-' 
tiafa i che patientafie due » 6 tré altri 
giorni. 

SofpcttoiI Ducà,comepoi fc n’’ èdi^ ^ 
chiarato , che quefta dilatione fufie artefi- • 
dola , e per neccffitarlo ì partire impa- 
'cicntementefenza veder il Rè, perpotcr 
poi dar ad* intender al Mondo , ch’egli^ 
ruffe partito dirgufìato , così gettarli àdouo 
la colpa d’haverlo abbandonato. Diflc 
pertanto a> detto Barone, come S. M. Cat- 
tolica l’havcvà f^llecitato à partif quanto 
prima , per trovarli alla conferenza avanti 
fi fiabiliffc il fuo articolo , epcrò non faper 
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^HeapiretomcallhòtJ fé ^lldlceffe d*a« 
fpettar tré , ò quattro giorni à f ir una rive* 
rcnza» che H sbrigava in un momento» Il 
Barone gli rifpofctper quello aircrlfTc il mc- 
dehmo Duca » quelle precife parole » 

Horet>ucdU witièche ilCmftglh non tnitét 
hencj che y e farà bene ^ dn» 

décffine. Onde trovandoli anche prelTa* 
to dal Duca di Guifa » che glifpcdi i Mar* 
chele di Harcour^ » e quello di BalTompiere 
per auvifarlo di Ibllccitarc il fuo viaggio à 
fine di trovarli alla conferenza prima » che ' > 
li cencludelTe il Ilio articolo. Dimandò^ ^ 
ch*almenoglìfulIe dato qualcheduno fec# ^ 
da parte del Ré» acciò gli facclTe far dar 
gli aleggi per la llrada. Gli fu alTegnato S* Tncd^' 
un Alcardo di cafa » e di Corte » con o^« tntnd il 
ciali » che per parte di S. M. gli andavano Ducd yet^ 
avanti regnando lecafe diftinatc ad allo- JoU con^ 
giarlui 9 & il fuo treno » ch’era compollo ferenit^ 
quali tutto de GentilhuominiSpa^nuoli. ^ 

Fu pero di vulgato elferli partito il Du* 
ca fenza veder il Rè per eflcr difgullato de . 
Minillri Spagnuoli » che ciò era il motivo 
de trattamenti che gli facevamo. Altri 
però filmarono » ène l* inquietezza det 
Duca contraria alla flepia Spagnuola » fuT*- 

fe fiatala vera caufa del fuo ircttolofo par* 

G 4 tire 


> \ 


VtCft Yt^ 
ceviito dd 
gli Sj,ag- 
vuoti con 
^rdttd' 

C) 

honoYt, 


\ / 

• 

TayU coli 
fentimen 
ir fungen 
fi coìPri-^ 
tr.o Ttìirii- 
flro, che 
fld infiiYr- 

Jè di fitr^ 

lo dì'Ye^ 

JìdY pri’f 

^ioi/e. 


jè4 Cenelttjk * 

file, mcntfcgli Spagnuoli » che fono gra- 
vi , e pcfàrì non vogliono- niUoverfi dei lo- 
ro palio fedo , per corrcf dietro à -capric- 
ci, cvclocitàalrrui. “ 

Don Luigi aiivilato delia venuta dL 
effe Duca , inviò l'ubito à Toloietta uff 
GeUtllhuomoàcompIimentaiJo , db con- 
durlo ih Airòn i ove fi trovò il- Baron dt 
Bat^Virc , che Io foce alloggiar , e fpelar 
col decoro follto de Cavalieri ^.ignuoU 
nel ricever i foraftjcri mairimc Principi, 

' Il giorno appreflb Don Luigi ftefla 
andò à'vifitarlo j & à dargli parte dello 
fiato in cui fi trovavano i fooi intcreifi. 
Reftòil Duca molto Ibrprcfo all* auvifo. 
che gli nc diede, fi lamentò , c dific 'di non 
haver fatta procura ad* alcuno di trattar, 
heconcluder per lui. €hc gli reftava la 
vira , c lajfpadain mano, ec^uantodura- 
idb)be 1* una, e 1’ altra , piocurarcbbc di 
niantehcrc almeno la riputationc, fc non 
poteflc ricuperar i fuoi Stati. Il giorno die-, 
tro gli refe la vifita à Fonterabbia,c replicò 
Io fteflb , con tanto fentimento , c concet- 
ti] pungenti ,chc flette in forfè di farlo 
afreftarc , & ogn* altro che Don Luigia 
che era Cavaliere-di impareggiabilebon^ 
U ,'c di gran flema l’havr ebbe fatto. 
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Finalmente accòrgcndofi il Duca, del 
poco conto, che fi faceva di lui, neiref- Qndnd» ' 
Ibrfi da due Primi Minifiri inclufo hcJ un 
trattato à modo loro, c contro il Tuo vo- cipeper 
lerc , fece le file protcftc contro il medefi- delo fldto 
ino trattato ,& inclufionc , dichiarandoli per de U 
col Nuncio ApoftoUco , con gli altri fjma,eglt 
Miniftri de Principi in voce, &in Icrittu- Amici, 
ra , come egli ne prima, che giongeflc , ne 
doppò arrivato' naveva mai trattato , nc 
dato ordine di trattare , & cfifcr fiato com- 
prefo , dù inclufo contro il fuo volere ,’c ^ 
fenza fua faputa; nià poco vennero abba* 
date Icfue efagerationi , pretendendo gli 
Spagnuoli d’haver facco piùpercflb, che Vnfol 
non meritava, non cficndovi obligatione peccdto , 
de fervi tiià quelli amici , che finalmente danndo^ 
fono divcnuti^cmicì. Si lamentò dcMi- ni^rdtT : 
niftri Spagnuoli , dicendo » che per levarli merito, - 
le macchie d’havcrlo abbandonato , s*erar 
no contentati d’aggiuftar con Francefi la 
rcftitutiofic dell’Antica Loicna ,cfcludcn- Ldmenti 
do la Contea di Bar, cpaefe di Barois co- del Duca 
jnc refulTc fiata una cofa da niente, edan** cojjtro gH 
dolo i perpetuità alla Francia , il che Spd^moli 
ce va credere , che ò fuflero poco informaV^ 
ti , ò poco memori de ricevuti fervidi da^^ 
lui > mentre il .toltogli nella pace «ra più 
- . Gf dì 
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di mezza parte de fuoi Stati# Public© 

- pofeia , egli paflàva alla parte de 

• Francefi fuoi nemici capitali da quali- 

fperava più generofità , e giufticia » cke 
aa gli Auftriaci , che haveva fcivito 
|0. anni > cominciando dalli battaglia di . 

, * Praga con troll Palatrno,do ve fi trovpcoa 

fette in 8 milahuominifuoi proprii. Che 
Jiavevalevati in detto tempo 2^0., reggi- 
menti , c tutti perduti in loro ferviria 
con li propri fiati. E coli èfclamando • 
c firillando pafsò il fiume f e s* incarnino 
\ à ian Gio : de Luz. Il Cardinal Mazari- 
no andò con gran corteggio ad’ incantar- 
lo mezza lega Fuori di quell luògo » gli fece 
\4ceolgen. allegnarc alloggiamento decente, c fcrvir 
' dalla fua famiglia, è carezze f trattenen- 

(ìaMd'ì^d^ dolo à pranfo la priniai volta , quai- 
rino di che oftentatione , & in apprelTo con V or- 
" inedeflma dinaria lautezza, ^oti gli diede pero la 
mano in fua cafa , come Cardinale ; mà 
^ nel reflo T accoUe còn ogni dìmofiratio- 
' " ne d’honorc, e di confidenza* 

I difcorfldaluifàtti inpublicoeranof 
t utti fchcrzì fopra la fua carccfationc, il ri- 
gore ufatogli di gli Spagnuoli, e la con- 
Verfatione" , che dòpo <illagato godeva' 

^ delle monache di Toledo. Il Duca di 
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GuHa tioh operd altro con la ùiM venntàyche 
quanto paoté à favore d^cflò Duca ne fuoi, 
intercllij mà il Conte d* Harcoure 9 che 
pur fi trasfcii al congrclTo 9 come d^Ila 
cafii di Lorena 9 per alfiere anch’ egli al 
rtìcdcfifcno Dtica in quefta occafione fi rac- 
%6nciliò più perfettamente col Cardinaléf 
rprohiolìerimigliorlLibiliinento de fuoi 
affari. ' “ ' 

“ Il Duca Carlo fi diede poi à profeffar 
. i!na confidenza grandiifima nella bontà 9 e Hlfueéf 
giufticia del Rè Chriftiani/fimo ^ e nella profejfr 
pròtettione del Cardinale^} c dopo effcrfi confideH’^ 
fermato alcuni giorni a San *Gio. de Luz \ 4 con U 
fi licentid mà freddamente da Don Luigi; Corte di 
che non mancò pero della fua naturai gc- FrMcitf, 
nerofità col regalar lui 9 c’I Duca di Guifa 
d'alcuni cavalli di Spagna iMncaminò ver- ' 
fo Parigi tornando a veder il Cardinale Generq/r^ 
p'crftrada9 e fu ricevuto in Bajona ; c in tldìD* , 
Dax collo fparo dell* artcglieria 9 c con Luigi. 
tutte le folcnnleà dovute alla di lui con* 
ditione. , ' 

‘ Arrivata poi la Corte in Avignone P 
anno fegucntc ^li vi fi trasferì ac- 
compagnato dal medefimo Duca di Guifa9. 
per riverire le loro Maeftà. Fu accolto' 
dal Rè eoa tutte le piu yivc , c piu defidc- 
/ -rate 
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t rate dimoftrationi d * affetto , e di ftìmi i 

t dalla Regina con tutta quella gentilcizf 
di maniere , che poteva far connofeere » 9c 
apparire l*antica parzialità dellaMaefla Sua 
-• • verfo Ja di lui perfona. * 

Si tretteneva effo Duca nel cabinetto 
publicò, che folcvàli tenere ogni fera per* 
^iDutddi più hore dalla Regina afeifo fopra il tam- 
torend burette fittogli dare nel primo inftante al 
fdffd in ilio arrivo , dove con difcorfi piacevolifli- 
mi., c molto fiiccti , manteneva il circola 
ne driver della co averfationc. 
rire le lo^. Nello fteffo teri^po poi bavendo fatto 

reMdefid viviiiìmcinftìinzc al Rè , de jal Cardinale 
acciò gli fufle fatta giuflicia fopra le di lui 
' ,:v % ,t. pretenfìoni , in eflccutione di ciò gli furo-- 
no date bcjli/Timc parole , c tanto più cor- 
tefi , quantomeno corri fponde va layolon* 
ftclle fd- tà d’effcttniale , furo.no.ì’ intenzioni gc- 
role,etri neralf, & in fine per daigli almeno qual- 
Jìifdttir che apparente fod isfàttione gli fù deputate^, 
ingdnnd- il Marchefe di Lione , accio poteffe confc- j 
fdvrif rir con cfldi fuoi dofìderii , de. ciò che prc- 
elmdtii. tendeva. 

Parlava efib Duca feraprefoprài fuoi 
■ j in tei edi con franchezza, e fom ma confi- 

denza, comm e fc punto non d ubi taflc dcl- 
« lalua iutiera redintegraciooe >efebenc. 

dal 
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'dal primo conjjrcffo havuto col itiedcfimo 
Lione poteva ^^rcorgerfi , che havrebbe 
incontrato durezze inlupcrabili » non 
compiendo alla Francia reftituir la L®**^* 
^nst 9 e maffimcà quello Principe della cui 
inftabilità femprc .temevafi , fenza un al- 
’foluto , e ficiiro dominio^ fopra di quella j 
con Putto ciò non appartandoli dalfuo pri- 
jtìp ftilc 9 continuavi nelle ftclTc dimoftra»* 
tieni di fpcranza 9 C di franchezza. Le 
prime parole, che gli replico il detto di 
Liane furono. : Se non gli pdrey* d^Jl^r 

meglid dlihord , the /jmndo (t troydifd in lole^ 
do, A quelle r ifpofe i l . D uca. Che un cdt* 
cérdto nonpuodderfi di flar mule , fè hd ui(d 
prigione dibi^ena arid, O' i gtdrdUnicon ^udl^ 
che chilitd 9 md che un Principe non poteydjidt 
beneitnentre erd^fpoglìato delld pdrte migliore 
de [itoi Stdùi e non pofeyd, Jidr Jìcurp per la • de^^ 
molìtior^ delle fortificdiioni nella fua cdpitdle. 
Per quello riguarda la foftanza de fuoi 
ncgotiati,gi’à la Francia s’era lafciata inten-; 
dcrc , <^e per fodisfar il Duca , fi conten- 
farebbe d.i non fmantcllare Nancy, e di laf- 
ciarglilp nello fiato prefentc .con prefidio 
però del Rè fin à tanto , che S. M. con una 
pro va de molti anqi , fulTc bene alficurata 
dellcjntetitiouigc della fedeltà fua.J^DaU’ 
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ahro canto t^era il Duca dichiarato > cKc 
non ha vendo la Francia à dubitar punto 
delle inclinationi fue legate allhora dalla 
ncccffità medefima A gl* intere/fi di quella 
rioni del Corona » voleva rimc& che fulTc > mante»* 
i>i*cd dSd ner à proprie Ipcfe, per fcrvitio del Rè 
Corte di ChrllbaniiiìiQO tré mila f^ti 9 e m ille ea« 
IPrénKid, valli 9 per impiegarli dovcil^bifogno ri* 

, chiedefTe 9 e dove fuflè commando dà S;M; 

Quedo progetto fk modellato dal Duca in 
, ^ tempo , che poteva parer plaufibile alla 

Coite » mentre r Imperatole armato con 
Una lega coperta contro la' Suetia» fi dubi* 
Cava daF^anccii non ha vefrei pender ftrop* 

\ , podneeri per la manatenzione dellàPacs 
dìMunfler. 'vAflài predo poi conófciura-f 
. ~ \ M la volontà di CeTare determinata à non 

nemica la Francia giàcoUegata coll! 
Principi del Rheno 9 d cominchironoàri* 
guardar le propodtioni del Duca s come 
aliene dalla quedione pendente di rimet* 
'Sifdmlco* ter Nanci 9 òfmantellato» 6 con guarnig- 
^ nolefpe- gìonc Frahccfe. Sopravené poixnentre 
tdnr^del edb Duca era in Ayignone la morte del 
Ducddi Rèdi Suetia^ perlaquale d coaobbe9ckc 
lorena. non haVrebbe potuto la Francia Con du> 
nelU Cor» honpre più impegnarli ne gli odari di Alò^ 
te difrdn magna 9 ft non in quan^faccITc biifogno 
c/4, ^ • per 
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per fòftennere 1 fuoi collegati', in caib,chc 
fuffero aflaliti , d perf^uitati , per lo che 
fu creduto' dal medefoo Duca , che le 
applicar ioni della Corte Chrifiianiilìma 
farebbero ftate in avenircaflfai tepide ver- I ’ 
fo quella parte , e perd^non poco fredda la 
volontà di dar orrecchio alle propofitioni 
dilui. 

Cofi lenza efKrttopalTaronQ le confcr 
' rcnzeeol fudetto de Lione , e'ifoggiorno ^oco fi?i§ 
. del Duca in Avignone rimeilb ì Parigi al JHmMi. 
riton)o del Rè, qual partì con la R^Ina , e futili de 
tutta la Corte dopo Pafqua verfo Ferpig- (jualimn 
nano , d’ indi à Bajona , e San Gio de s'hàbifi» 
Luz dove feguil* abboccamento dell} due 
Kè , e’ 1 matrimonio dell’ Infanta , come 
ft fuS luogo andaremo raccontando. 

Ilfudetto Ducamoflrando di nonha* 
ver piacere di rivederli con la Corte di 
Spagna , mentre fapeva, che ne meno quel- 
la di Francia e^;a per gradire il fuofeguito, 
fe ne ritornò infime col Duca di Guifii à 
Parigi ad ordire le novità » che fi^uirono ^ 
poi nell’anno per le quali s’accrefeera 
materia alla noftra Hiftoria. Hora con» 
tinuandoà difeorrere l’opra i punti , che 
furono trattati ne là l’opradctta con&ren- ' ‘ I 
ZÀf Ipectantcà principi ftranicti, quanto ' 

heb-* 
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hcbbc conncHìonc colli mcdcfimi , li ditt* 
che due ragioni chiamatóno gl* inviati di 
.Colonia 9 c di Magonzi alla conferenza* 
^ffkri L* uno ili eh* clTendoqucfti due Elettori 
gli E- diati p^romotori de primi trattati di pace 
Icttarì di alla Dì<JtadiFrahcfbrtf defideravanp 4i 


T^^gon^^t 

ro*o- 

nUdlU 

confcren^ 




I 


IMtnh 
Cd di Ci* 
vlicrs^ 


rapptefentarcin q^ualchc modo nella con^ 
elusone d i elTa » mandando i loro Mihiltri 
-alla Conferenza. l’Altra fii pcrfapcrc fc 
concluia la pace dovclTero più in virtù deir 
k lega tcncrè truppe afibldate , e -diman- 
dar per elle fuiSdio , - quando ciò dovefle 
icguìrc. In oltre portàndò la lega Garan- 
tia di elS Principi per la pace di Munfter 
.volevano cfamintre dopo la PaceconSpa^ 
na,lcdifpofitioni dell’Imperatore (empre 
armato à quelle d* Alcmagna per conlulta?^ 
-re il q$iid dgendum ogni volta » che Cc- 
iarchavelTe contro d’cllà penfieri torbidi* 
CJucl di Magonza Conte di Bcnebqurg 
,vcnne anche per fuoi particolari intcrcl- 
fi » pretendendo che come 1* Imperatore 
noni* haveva voluto acettarc per Vìce- 
cancellicrc deir Imperio^ dqveflc farlo all V 
•hora,chc piu non gli faceva oracolo l’elTcr 
tropo parziale delia Pranci.l. 

II miniftro del Duca di Giuliers vcn|- 
nep)d.condefidcrio> che con fpctimz^ 4i 
. ot- 
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cJttcncirc la reftitutione di quella Città fua 
metròpoli. Gli riufci pero felicemente, 
perche il Cardinale Mazarino, connofccn- 
dodì quanto beneficio poteva rlufciralla 
'Corona di Francia la benevolenza, &ami- 
citia di quello Principe in fommo grado di 
iftima , c dì credito per il fuo valore , c 
ibprafina intelligenza intuttelecofc, ap- 
pliccò ogniftud io per includerlo nella pa- 
ce » e fargli render il fuo. Havevain ol- 
tre cllb Duca il medefiaio interellc dellì 
fopradetti due Elettori per Tantedetta le- 
• gaGàrantia ) equalch’ altra caufadimag* 
gior unione, e particolari più ftretti con 
la Corona di Francia» Don Luigi non 
folo per ragione della natura Spagnuola 
Lolita à proceder concircofpetionc,clen*^ - 

rezza ne grand* affari 5 mà per un’ altra 
ancora artificiale di tirarli in lungo , c 
guadagnar à ftracca quelle condclcendcn- lltehpo 
ze, che troppo eran difficili’ ad alcahfarfi prefòd 
nel vigore del primo impegno , andava tempo m4 
fempre fopra gli affari procraftinando, ho- turale | 
ra al ipettan do rifpofte di Fiandra, e Tempre riufdte 
attendole da Spagna. '^dtnegotid 

Non erano però i dlfcoidi nelle confe- 
renze fòpralc fole pfccifc rifTolutionid’iiffa- 
ri > mà bene fpeflo frà i ducPrimi Mimftti fi 
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^ivagiva Ibpra progictti fpcculativi,trat» 
tondo ingenera de rentimenti , chepoffa 
produrre nègli altri Principi la Pace frale 
due Corone) lufìngando£ col crederiì ar<* 
fcitri d*ogn* uno. . 

51 fìudiava il Cardinale di dimoflrar^ 
che Topinione radicata della naturale an- 
tipatia , e contrarietà dMatcrcifi delle due 
Corone era un errore chimerico del con- 
cetp volgare , ft. bilito più dal fatto » che 
dalla ragione per le 1 unge guerre trà l’u- 
na , e Taltra agitate , che però flabilcndoE 
frà di loro adefTo una pace ferma , e dura- 
bile » il doveva anche . fondar una maiTi- 
ma tutto affato contrarla > credendo , che 
fia nonfolo impoilibile» mà naturale all! 
due Rè lo dar uniti d’intereflc , e d’ effet- 
to i come erano di fangue , de con£ni , e 
di commercio , facendo un Regno ricco 
per le flotte dell* America , c 1* altro per le 
raccolte » & ind udrie de Popoli. Da qui 

d paflava à coniidcrare il beneflcio, che 
quedadretta unióne apprefa dà gli altri 
Principi poteife caufarc alle Coronc*mcin- 
tre eifa farebbe Porbltra adoluta di tutta 
PEuropa. Fùprodottointaloccafloneil 
'detto del Rè di Suetia riferto dall’ Am- 
4i fr«n«ig>Àl QvaUicr di ^ 
.... ; fon> 


fra, le due^ormì. 

Ìeii’> il quale (criflc à Parigi , ch’havendo^ 
lo il Rè Carlo Guftavo interrogato con 
jjrcmura fopra le fpcranze della pace , & 
havendo intefo , eh* erano licure , e ben 
fondate diffe. tìora dunque bifognerà » che Dettò no^ 
altri "Principi s'accommodino aVhry alare, t abile dd 
Si pario pure dell’ impreflìone che 1* o- ^diSui^ 
pinionemedefima delia pace, haveva fatto tia. 
alla Porta del Turco j dove tenendofene 
^^opofito s* era giudicato » chè per ella 
poco fi rilevava contro I* Ottomanho à 
favore de Chriftiani / mentre era*ccrtOj 
ohe non «(Tendo d* interelle del* Rè di ' 

Spagna romperla prcientamenté, con al* 
cuna nuova dichiaratione, con 'il Turcd, 
havrebbe havuto ritegno la Francia 9 c là poten^ 
coll* efempio delle due Corone ancora \a del 
l’ Imperio > onde quanto fi fulTe potuto 7»rm 
afpettare di contrariò do^po la pace tutto 
farebbefi ridotto à qualche ibccorfo ce- 
lato ^ che fi darebbe alla Republica di 
Venetia* 

Non crrd nè Tuoi fuppbfìi l* Ottomana 
tto , come forfè erravano i due Primi Mi» 
niftri nè i loro» impéroché s*cra diifidle 
il perfuadere la pfopofitioiiepiù genèra- 
le di Mazarino » che il genio delle dud \ • 
fiationi non fi^e infanabdinente àntepà^ ’ 
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bolczz.i della Regenza ron che ben tofto 
fi viddero paciiicati gli apparati delle bo- 
rafehe , che s’andavanó à formare fopra 
1* Alcmagna. SuccclTe nello ftelTo tempo 
l’accordo frà le due Corone di Suctia, e di 
Danimarca t già più volte auvanzato 
prima della pace medefima • efoftenuto 
da Medìtatori.France/ì , Inglcfi y de Olan^ 
defi t Rhe unitamente minacciavano di 
pafTar^ dalla condìtionc dcMczzini à quel- 
la di parte contro chi filfle reftio alla effet- 
tuationèdeir aggiuftamenro. 

Cofi dunque In riguardo del Nort 
parve , che s’effcttaalTero i fentimenti del 
defonto RèdiSu^tii , che fittali la pace 
trà Francia , c Spagna , convcrebbe alle 
due Corone del Nort , chinar la tefta 
fopra l’arbitrio, c moderationc delle due 
Monarchie nippacìficate. 

I Portogefi i quali dalla pace reftando 
cfclufi , ricevevano il maggior colpo, fi 
credette da gli Spagniioli troppo facilmen- 
te , che fulFero afìatto perdut i, c dalla 
Francia tanto impauvriti , che puotclfero 
rifolverfià dar orecchio à qualche tratta- 
to d* accordo, che fu loro propofio dal 
Cardinaie,col mezzo d’ un inviato eroref- 
fo, e pervia del loro Ambafeiator-cCon- 
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tedi Sora, come utijc, benché ulteralTef 
la pretcla fovrani tà di quella Corona i c 
che ben lì fapefle da Mazarltìo, che non 
rhavrebbero accettato. Màcomc 1* ab-4 
bandone di quello Regno ne trattati di 
pace hà connelEone con quelli , che paf*^ 
farono nel tempo della guerra, eie obli** 
gationi , che pollone cuer rifultate alle- 
parti reciprocamente , cofì fi vedcranpl 
liiccciiìdi quefte negotiationì , c dì qùèi-- 
le, chepalfarono nelle conferenze 4flcrit-* 
te à fuo luogo nella nollra hiftoria. 

' P Abbandono però di Portogallo k 
chi riguarda nell’ cfteriore , & in ciò che 
ne fù publicato da Fi ancelìjl'uccelTe, pcr*^ 
chefenza di quello non volevano gH Spag^ 
nuoli fentire ne propolitioni dimatrimOf^ 
ni’o , ne di Pace' ; onde per concluder 
quella era necclTario non intcreirarlì pìà 
con Porto^helì , con quali nonhavendp 
mai voluto la Francia obligarlìàlcgvr of^. 
fenlìva,comcquella,, chehavrebbe apuri-, 
to impedito il modo di concludere à già 
mai la pace , pretefe di non efler in obli* 
go di avanzar alcun palio per quella na^. 
rione , che più volte in v Ita ta'nel maggior 
fervore della guerra , nelle congionturc 
più preHantiàprociirarfi acqirilH tali, che 

po-* 
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potcfTero poi aggcvolarc 1 ’aggiuftamcnco 
con la rcftitutione f hcbbe per fìila mculì*» . ' , . 

ina di ftarfcnc fpcttatrice delle altrui con- 
tefe » e goderfi colle mani alla cintola la "Mdfjìmé. 
quiete , che il Rè Cattolico non potev^a f<dUci età 
Iftantc ^imbarazzo con la Francia per tur- Vortoght^ 
barglila. Mà chi poi riflette nel midol- 
lo dell* affare , conofeerà elìcr fiata piè .. 
tofto ragione di Stato, eh* interelfc par- 
ticolare i* abbandono di quel Regno i 
mentre la Francia hà non fblo conlcguita ? 
la Spofa ^ e la pace con tanti vantaggi 
d*acquifli j mi hi lafciato alla Spagna una 
guerra , che quanto piu confuma le di lei Tolittcd 
forze, tanto più invigorilFe quelle della fngoUré 
Francia , aflicurandola da ogni una di de Frdti^ 
quelle intraprcrc , che puoteflcro gli Spag- 
nuoli, fc non haveflero divcrfionc altro- ^ , , 
ve , intraprendere contro i Francefi , à 
quali non farebbero^ mancati pretcfti di 
dar lotto mano: ajuto alla fofiftenza di 
Portogallo > c non lafciarlo ritornar fotto[ 
ia dominationc di Spagna. 

In quanto poi 4 gl* Inglcfi il fucceflb 
A riufeitQ molto contrario all* opinione 
dclli due Primi Miniftrì, poichc.cfrcndofi 
rimeflb U loro Rè nel l’uo crOno,quando| 

:^eiK> c&Miniilri credevano > cflenzaal- 

H 4 cu» 
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Chzot^ cun ajuto delle due Corone, hà egli pro- 
tienne cedutto con maniera d* un intiera indi- 
fen?^ r pendenza, facendo filmare la fiu amici- 
djtito rf/- tia , e temere il fuo fdegno , col licentiar 
truii non prima il Prefidcntc Signor dì Bordcos 
hàobligo Ambafclator di Francia in Londra, e col 
dà' dietim ricufare ben fecamentc il matrimonio 
no, propoftogli della Nepotc di Màzarino, 

& à gli Spagnuoli la reftitutione delle 
Inzf^^o^ Piazze occupatili in Fiandra, e 1* ami-» 
co Jlimd- ci tia di Portogallo col cjuale anzi s’ è im^ 
noldpdce patentato, & haprcrefo di difenderlo ,tc 
//dleàue foftcnncrio nell’ ufurpato Regno. 

Corone, ^ Gli Olancieli nello fleflb modo fi fo- 
no mantenuti tanto ftlfincl polfclTo dell’ 
*■ acquiftatafovranltà, e nell* indipendenza 

d* alcuna delle Corone » che ne pure fi fo- 
, . ' no curati di far la lolita inflanza à Pleni- 

potentiarii per efler nominati nella pace» 
proponendo dopo la pace la loro amici-n 
tia alla Francia à prezzo di leghe ofFenfive, 
edifenfive, à alla Spagna à cjuello delle 
' ^ prerogativeReali non mai prima d*allho- 

ra godute , ne prelfo le due Corone , ne 
prefib ad*al tri Principi minori, 
i Circa poi al Turco hà egli proceduto 

■ ^ ■ con ditam'i proportiGnatià iuoi prerupofli 
di iòpra acccnanti ^ c fc bene-fi vidde 
V ►' nel 
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nel principio un* inviato dal Rè dc Tu- 
nefi, che fece credere clfcr entrata nè Bar* 
barclchi grand* aprenfione di clTapaceiad* 
ogni modofù poLcoiiofciuto, che lamìT- affetti 
fionc fua , non era tanto pet dar fodis- dell' 

«fattione alla Francia, come appareva qu;«i- bdfcUtÀ ^ 
to per ifpiare fotto quel preteftojlo ftato, inviata 
c dirpolìtione del Regno, OfFerfc con dal B^di 
alcunrdoni leggieri di reftituire alRè tut- Tutte (t i» 
ti li Schiavi Francefi, che contro le leggi Francia* 
del lor comcrclo, fi tenevano in Tuncfi ; 
mà rìchiefio di far render non folo quel- 
li di Tunefi , che erano pochi , mà quel- 
li ancora d* Àlgierì , che paflàvano u. ^ ^ 
mila, la rifpofta fa di fcula di non ha- 
.ver perciò commilfione , e però di pO* ’ 
cogufto riuld qucfta fua Ambalciata al- 
da Corte. ^ ' 

Si preparavano in tanto à Tolone, 
con grand’economia però de provifioni. Il di , 

. alcuni vafcelli diftnati à portar , fotto la Francia ; 

: condotta del Principe Almerico d’ Elle manda ) 

-Principe di granfpirito , e di grancuo- ficcorfì d 
-re , foccorfo di gente à Veiìetiani in Gin- Venetìa - > 

dia, c nel ritorno , che fece la detta ma 
armata dopo havcr sbarcate la foldatc- fenr^a f 
* fchd in Candia , eflcndofi prefentata ?h frutta 
fàccia di^Algcri , c de Tuncfi , ‘ prete- 
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fero ì capi di quella , cavarne quclìe 

fodlsfattioni , che non havcva accorda* 

te il Chiaus inviato dal Rè dcJTucfian.^ 

tcdetto. 

Era già un pezzo , che nell* anima 
del Cardinale Mazarino covava quella 
, diffegno » di cui n* havcva fatto parte- 
cipe qualche Miniftro di Principe , che 
volentieri havrebbe voluto intcrefTar int 
afferente quella imprefa ( e nacque in lui- quella 
condotta, bella idea* dopo la felice ri ufeita d’ unfi* 
de gl* In- Olile tentativo fatto dagli Inglefi fottOj 
glef da la condotta del lor Generale Blac \ mà. 
s ^ueLt di quello riufcicon effetto diverfo da que*; 
Frahcef '. fìo 9 perche le mifure del dilTcgno furo*- 
no prefe affai divcrfamentci mentre gli 
Inglefi li prefcntarono.fopra d’Algeri , e 
Tunefi, con una buona Flotta de vafeel?^ 
Gli f/?w- le beniiiìmo armati , c di ogni occorrente. 
p/W/rri proveduti, c dierono maggior forza aH* 
^benefpej- armi proprie con quelle dell’oro pagato. 

Jò non à quei Barbari ^ col che rihebberoi lora 
• rieftouo Schiavi. Ai contrario 1* armata Franccfés; 
fichi li nien numerofa, e meno proveduta, cornai 
- ^gue, parve nelle colle di Africa dopo havjtf 
^ ^ sbarcate le foldatefche , & -elfer ritorna- 

ta di Candia feriza haver danari,òf€pur. 
havcndoli fenza la difppfitionc di Ipcn-. 

■ . dc^ 
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<fcrf*ìn parlamentar , e dìrporre col ti- 
more f c con la fpejran?a infieme quei 
Pirati. 

Un* altra diferenza notabì 1 e pafsò nel- 
la forma di queftc erecutionij ciò è, che 
dove gl* Inglefi fenza antecedenti trattati C^u/e peì^ 
fi portarono à Lidi Barbcrefchi , i Fran- le qudli 
cefi vi fi viddero quando vi erano più hehhero 
afpcttati dopo là previa negotiationc del effetto te 
Gniausin Bajona > dopo la conclufionc Jpeditioni 
della pace, che minacciava ftrepitofamcri^ de gl* In-- 
te contro gl* Infedeli 9 c dopo il fuonó ^Jtenon 
'dell* armamento dì Tolone fatto qùafi cjudle de 
ifotto gli occhi del R,è medefimo , che fi FranceS 
porto in quelli tempi in Provenza. Si in 
potrebbe aggiongerc àncora , che fi co- cd. 
me il numero de Schiavi Francefi fuperd-^ Icolpznon 
va di gran lunga quello de gli Inglefij ^ proyedu-- 
cofi la repugnanza de Corfari , poteva ti colpi- 
cflèr maggiore per quelli j che per quelli, /cono me- 
oltre eh* effendo gli ultimi più vigorofi gito , che 
di forze nel Marc , & i primi inferiori li dfpet- 
ài queftc , davano gl* uni meno d’ ap- rati, 
prenfionc » c timore de gli altri k quei 
Barbari. . - _ 

Da qucfto SuccclTo , e molto più da 
quelli che in apprclTo arrivarono ncll’in- 
jfelicQ campagna di Candia , c nelle in- 
iì- vafioni 
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vafioni della Tranlìlvanìa , s* è vedut#^ 
quanto poco , contro i prcfupofti della j 
Conferenza, fiabbia influita per abbaterc 
il Turco la pace frà le due Corone. IL 
tanto più fi comprende T apprenfionc,chc/ 
delle loro forze ritengono i Prinppì. 
Chrifiiani , mentre dopo le gelofie , c , 
pericoli imminenti all* Imperatore, do? j 
Jl Turco po la prefa di Varadino, non s’èfaputo 
fì pocd egli rlfolvcre è romper la tregua i efi^ 
Jlimadel- tiene coll* Ottomanno , havendo pur 
Updce , fofFcrto , che l’ armi di quello pigliaffcV 
/? due ro umiPiazza di tanto rilievo , & impof^ 
Corone,^ tanza , con evidente pericolo di rnaggiori^ 
ruinc. ' 

Non fono mancate ragioni, più pard- 
colari alla Corona di Francia di conof- 
■ cere la poca apprenfipne , che hi la Porta 

delle forze de Chrifiianì , eia molta, che* 
. quefta fà vedére di quelle de Turchi nel 
modo della carccratione intraprefa ^ 
Conftantinopoli del figlio dell’ Ambalci^-^' 
tore di Francia, c dall*apparcnza grande ■ 
che vi è, che eflì Ottomanni, fprezzan<jo 
detta pace, e le forze delle Corone, fia nappi 
A mover quella guerra à che pendente ic con^^ 

tefe frà Chrifiiani npnfianno mai àblu^ 
dato. . 

^ “ Per ' 


fra ìe due Corone 

■per quello riguarda i Princìpi ItaKani, 
la controverfia pendente tra Savoia , e 
Mantova » per la qua le vi era nelle Coro- 
ne» cnè Primi Minìftri impegno, & in diSa^may 
tércjGTc di acaordarla ,fi trova ancora a- e dìTìdan* 
clc0b nello ftato di prima , ritenendole toya re^ 
parti altre , e lontanidìme pretenfio- Jam inde 
ni. termina^ 

E‘ fé tene per non dichiarar l’impof- ti^efor* 
bilità di comporre qucfti Principi col che, 
lafciar cader , il negotio fìi rimeffo alla 
iriediatione del Cardinale , c del Conte 
di Fuenfaldagna , ben s’ è veduto dalla 
fórma di maneggiarlo , c dall’ efito che ' 
è flato quello un incenfo datò ad un ca- 
davere , c che il gran nome delle autto- 
rità Regia ha fi poca , ò nefiuna for- 
za contralc ragioni del particòlar inter- 
cfic. 

Pafiàndo porà fentimenti* del Papa 
ben lungi d’oflcrvaìfi In lui gli effetti II Paj^a jt 
:dell’ apprenfione , che haveva moflrato dimojira 
di 'quella pace , s' è fatto connofcerc in- inflejjìbp- 
I fleffibile à gli uff di delle Corone , c eon Italia due 
fbtma ben ibflennuta , è ardita ha in fac- Corone 
cià'd’cffc decretato 1* incanì aramento di ferlare- 
Cafiro , quando i’arpcttatione del Mondo (ìitutione 
attendeva fopra d’elio quei ripieghi , che dtCaftro, 

( ' potc- 

^ \ ' 
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ideile potevano fàr conofeer la differenza ^ cKS ' 
indili di la Santità Sua doveva bavere à defidcri 
Comdchio, delle Corone. 

Enonyuo Efe bene è' ftato creduto 5 che fi fia. 
le,cheil faltato il fbflbsù le confidenze 9 che gli / 
Cdr dindi Spagnuoli non voleff^o premere à favo^ 
Grimdldi re del Duca 9 e che non tenendo unifbr» 
Jlid fiiori mi le voci ‘delle dimande non potefle. 
della fud haver eif&cacia à* operare in un impegno' 
che zoppicava , non s* è mancato à Roma' 
nel’ intcrefle del Cardinal Grimaldi, che: 
toccava particolarmente la Francia , di 
moftrar coll* incidenza medefima 1* indi* 
pendente arbitrio de propri! voleri, con', 
ordinare al detto Grimaldi la refideri* 
za al Aio Arcivefeovato ai Aix In Pro^ 
venza , dalla quale era fiato sforzato di: 
fi tirarli à Roma dalla Corte Chriftianìf*- 
fima per opera del Cardinal Mazarìno,, 

^ qual era affai ingelolito del fapere di cf* 
fo Grimaldi 9 c dell* affetto uni vcrfale 9 1 
ch’egli s’era faputo coljc lue buone rtia-j^ 
nicrc acquiftar in Provenza , de altrove 
ancora. • 

'Sentimcn Molti vifono^che di qUefta rifoluta' 
ù nelU forma d’agire di Sua Santità n* attribuif^ 
Corte di ^ feono lacaufa alla falute dubiofa del Car- 
^md, . dinalMazarino^ echcpcj;;^ conofcendo£ 

! ^ 4 
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pìtì fenfati della Corte Romana , come 
le riflolutipnì più prccipitole, edetcrmi- 
natedì quella di Francia fono più prodot* Ledelibe^ 
te dal calore della natione 9 che daltcm- rationt 
pcramento del Primo Minìfiro, s^èvedu- furi(^ 
to facilmente, che non tanto l’ infermità fono^co^ 
di quello, quanto la coftitutione' di quella fneilven»» 
fàccia poco temere à fanguc fieddole mi- to , con 
naccie , che fi fanno nè primi bollori. grdn^rm 
Per quello concerne gli altri Prin- eipio, e 
cipi d’Italia. LeRepubliche di Venetia, debilfine 
c Genova, e fi può dir fimilmentc ilGran 
Duca di Tofeana, continuano nella loro 
ordinaria attentionc applicata à tenerli 
bcnafFetra l’una, 1 ’ altra Corona , c per 
ragione di Stato propria,e per il riguardo . 
del bifogno, che hà di prefente la prima 
alfiita dalla continuata attroce guerra Governo 
col Turco , e 1’ altra potrebbe haver col ‘Prudente 
tempo queftì altri due Potentati delle de Fìoren 
, loro allìftenzc. Et è maravigliofa la pru- finire 
^denza de Fiorentini, e de Genovefinell’ Genove^, 
haver làputo , con (odisfationc d’ ambe 
I due le Corone in tante emergenze p ifla- 
tC t confervarfi fcmprje indipendenti , e 
'neutrali,. ^^Jpdt 

Modona , .e Parma poi per gl’ ìnterelfi “Madend e 
i loro proprH hanno fatta profefiione di Pdrma, 
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appoggiare , o all’uno , ò all* altro partito I 
in riguardo pure del bifogno , che hanno | 
d^ambe le Corone nelle pretenfioni , che 
tengono con la Chiefa. 

'E dentai Per altro poi gli altri Principi Italiani I 
tri/Prtìt’- rpno cofi dilicati nella Sovranità propria, | 
cipi Itali- e nella gelofia delle intenzioni altrui $ on- 
anì» de facilmente fi può connofecre , come 
ben lungi di fofferire l’arbitrio , che lo- ^ 
pra di loro vi potellero dillègnar le Coro- f 
Chi e Va- uc , fi farebbero piu , che mai moftrati i 
droneda circofpcttijnQnfolo per mantenerfi , mà - • 
perfarfi conofeer ancora afTolutamente in-’ 
non di- dipendenti , c padroni aflbluti delle pro- 

pcnda prieattioni. 

daWarbi II Pontefice poi , che oltre il riguardo 
trioeC al- de tutti gli altri Principi Italiani per cui 
in Chi vuole l’autorità afibluta, è indipendente 
fuofavjt da .quella delle Corone, godendo la Sa- 
amartit crofanta prerogativa d’ha ver , nella giu- : 
temere è rildirtioue fpirituale il predomìnio fopira 
padrone di loro , mentre la maggior parte dì fud- 
di cld diti Cattolici , ò per timore delle ccn- 
fpera , e Ture, Ò per fpenmza de bcncficii* c di- 
teme. gnità Ecclefiaftìche , fi trovano intcreila- 

TrU pik ti nella grandezza di Santa Chiefa; è per 

sdamami ncceifità tanto più fcnfibile ne concerti 
htmfkiii della propria indipendenza , quanto pià 

quo* 

■t 

■ » ' . j 

* • . . * 
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quefiaèdifdiccvolc nella fuprema digni- 
tà, & autorità Tua. ,, 

Trà le cofe più fingolari oflervatcll 
nella pace fù la cotìclufionc d* ella lenza 
intervento del Papa , dopo che la Santa 
Sede haveva fi lungamente travagliato 
per auvanzartic i trattati, che il preknte 
Pontefice vi haveVa in Munfter perfo- 
iialmcntc. , come Nuntiò ApoftoHco 
impiegata 1* opera Tua con applaulb dell* 
univerlàlc > ic intieri fodisfattione di 
Roma. 

E tanto piu rccco maraviglia la novi- 
tà quanto neflun Papa nell’ affentione 
fua , hà dato maggiori fperanze di pro- 
curar un fi gran bene alla Chriftianità , 
e* di guadagnar quefta gloria alla Santa 
Sede. 

Sisà che nel Conclave molti voti li- 
beri de Cardinali fi dilpofero per quefta 
ragione concordemente à favor del Car- 
dinal Chigi j c che i motivi de fauttori 
fuoi , furono fópra la fperanza, ch’egli piu 
d’ogn* altro dovefic applica rfc , e potefic 
riulcire nel pacificar le Corone. Con 
tutto ciò è fortito cofi contrario 1* effet- 
to, che molti hanno divolgatola pacedi 
^on molto honore alla Santa Sede Se di 
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jjo La 'Paté Canc/ufk 

f»ocfiì in Roma ben lentita , come 
clufa dalla fola diligenza d« Primi Mini- 
Ari in tempo » che non vi travagliava 
più, c fbrfc non vìpenfava , fulfuppofìo 
di non Rimarla riulcibile;c di non voler- 
vi più arifehiar ipaterni uiHcii inutilmen- 
te,chccon tanta premura più volte s^erah 
fatti. 

Haveva Sua Santità nell* ingreffo al 
Pontificato fp ed iti con conieri cfpreffi 
Brevi elbrtatorii alle Corone , de incari- 
catone i Nuncii ordinari! di darle tutta 
Pefficacia pofiibile con le loro infìanze. 

Aggionfc à qucAc più eh* ordìnaiic 
diligenze qualche ordine particolare di 
promovcr un cengrefib à cui dovelfeaf- 
fifter in perfona Sua Santità in Roma, 
pcrfuadcndofijchc folo con quefìo mezzo 
fi potefic operare con frutto. La Cor- 
te di Francia, che fempre hà creduto cf- 
fer Roma parziale alla Spagna , non Rimò 
quella Città campo libero, c difintcreffa- 
to per trattarvi gl’ aflari della Corona 
ChriRianifi:maal confronto della Spagna, 
che vi hà molto maggior intereflc', e po- 
tere 5 mofirando però alicnatione da qué- 
Ra forma de trattati, e riflblutione di non 
condelccndcrvi j diede lofpetto al Pon- 
. • * . te- 


1 


i 


frkìe ditéCùHni, 

tcfici f che Mawrino amafTc di continuar Sojpetti 
la guerra, e che fottoquefto prefo prete- 
teflo finamento inventato, volelfe lòttrar per/jnefi» 
dal giùditio del Mondo la propria ripu- rifiuto, 
gnanz^i alle honefte conditioni per la cón- 
ci u fiche d’ una Pace. E tanto piu fi radi- 
cò neiropinione di Sila Beatitudine quefio 
progetto,quantochecol coneet^o coihunc 
era perfuala, nel congreflo di Munfter non - > ' 
Tiaveflero fiempre voluto la pace* e con il 
volgare, che hoggidi non la vedeflc vo- EfitcileU 
lentieri effo Cardinal Mazarino , qual ren- rrtfier le 
devailfuo Minifterio piu neceflario nella cofciche fi 
guerra, e che non poteva temer d* altro, fofpetur» 
che delle difienfioni , che più facilmente * , 
potevano riforger in Francia per l’inquie- 
tezza di quella nationc, dopo la conclufio- 
ne della Pace. 

^Aquefte ragioni più aperte alcuni Vè 
he aggionfero dell’altre cavate da una in- Il'Pupji 
rema antipatia j, che s’èereduta covar ne non credè 
gl* animi del Papa , e di Mazarino per la cheliid- 
quale fiifle Sua Santità facile à fòfpettare Torino k- 
nel Cardinale fentimcnti poco uniti à\\ì • miUpaci 
Tuoi. Le caufe di quefia contrarietà di 
genio fi cavano nella prima fu a origine 
dalle conferenze , ch’hebbero infieme ih 
Alcmagna quando Chigi vi fi trovava 

i a NUh-* 


ì^t LdVdct Cènciufs ^ 

Dtfcre- Nuntio» e*l Cardinale ritirato da Francia; 
fdn7,e trÀ. E’ fama , che ne difcorli trà di loro tenuti i 
il Càrdi- non accordalfcro molto le maffimc , c che 
Tdày^dri- l’uno » e l’altro » abbondando nel proprio i 
meH' fenfoi vcniUcro à dichiarationcapcKa di 1 
, Vàpà contrarierà, per la quale il Cardinale rìm- | 
quànda proverà falle al Muntio * ch’egli fi moÀraf- I 
eraKun- le troppo apertamente parziale de gli Spag- | 
fio in nuoli. I 

ìemàgnd. Da qucfto faggio prefo delle inclina- - 1 
tieni di Chigi nacque l’efclufione,. che gli g 
diede la Francia al Pontificato , eda que- 
'• ftola confii mat ionc della poco buona a- J ; 

\ - micitia loro , filmando Mazarino d’haver ^ \ 

, ragione dicchiararlo di ifidcntc. , i 

Succefle poi 1* aiTonzione di quefió,- : 

‘ Pontificc col mezzo degli ufficii del Car- ' 
dinal Sacchetti , il quale pertuafe Mazarlr l ; 

’ ' . no à far togliere l’cfclufionc , comefegul 

con forme afl-n cortefi , de obliginti/. 3! 
:l4for- Non refiò ad’ogni modo di conofeerfi in 
tutià'ge^ appreflb frà di loro Un' antipatia quali 
nerà T naturale trà due ambitiofi della gloria, 
4 mbiti$- c pretendenti alla primogenitura della ^ 
’nt. Fortuna. ‘ 

Il Papa ascriveva al genio ii Mazarino 
tutta la repugnanza, che moftrava laFran- , | 
dadi trattar la Pace in congrefib dove i 
. V ’ ' . . ' ‘ ’ prc-' 1 

, ,■ -.- 4 . i 
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, frkìe due Corine' 

prefidciTc loftclTo Pontefice. Aferiveva 
à difprezzo dalla Santa Sede ^ c della San- 
titiSua l’alprezza con la quale fi tratt;iva il 
Cardinale di Rerzf e’I rigore con cui fi 
fofteneva le dimande altrui nella Corte 
di Roma. In oltre fi ponderava qualche 
mutazione di ftile tenuto còl Nuntio Apo-. 
ftolico in Parigi , e l’ haver intermelfo di 
mandar à Roma non iblol* Ambafeiatore 
ftraqrdinario d* obbedienza j ma quello 
ancora dì refidenza ordinaria. s’Aggion? 
geva di più l’c/Tcrfi prdentito , che publi- 
cam ente, coli il Cardinale cornei’ Onde-; 
dei Vefeovo di Fregi us, havefiero proferi- 
ti concetti poco degni della pcrlbna di 
Sua Santità. 

Dall’ altra pirte Mazarino fi doleva 
della poca gratitudine incontrata nel Pon- 
tefice , dopo che con tanta prontezza di 
volontà havevamoftrato di vederlo el’al- 
taro, levando l’ciclufionc di Francia. Si 
lamentava d’ una repugnanza ftfaord ina- 
ria della Santità Sua d’ accon/cntire alle 
fuc dimande, & à quelle d’altri dove pote- 
va trafparcrc la fodisfàttionedi Sua Emi- 
nenza , cficndp perciò Iblito dire , eh’ il 
Papa gli faceva per un pezzo ingruftitia 
per accordargli poi la giuftieiapcr gratia. 
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Fù confiderrfta ancora la dolcezza del ricc- 
• . vimento fatto al Cardinale di Retz , c*l 

Palio datogli per l’Arcivcfcovato di Pa- 
rigi. Le durezze ulate contro i Porto-’ 
ghefj dopohaver moftrato à favore d* elfi | 
gran zelo. * | 

Quelle ragioni in fomma, e molte al- | 

•* tre figutatc col rofpetto nè gli animi prc- 
vertiti dalla palfione , fomentarono , c ca- ij 
crìonarono reciproche coritroverfie, pri- | 
TAentreil ma lafredezza, e poi le male fodisfattio- . 
Vapadi ni dichiarate tra il Papa , c'I Cardinale? I 
chUr 4 mà quelle crebbero molto più per illuc- 
"hléL’iAYt - celTo della pace $ nella quale j come al tro- 
voper OT ve s' è detto, è parfo al Cardihale,dieìl 
vicolo' Papa lo yolelTe diehiarare 1* ollacolo del 
dtlU pA- rìpofo uni verfalc, & al Papa , che Mazarì^ 
ce efueji no volelTefar la pace luifoload efclufio- 
l A condii nedel Pontilìce, come s* era dichiarato, 
de.OuAn- per rapirli la gloria, che ne pretendeva? 

clTendo folito il Cardinale di moteggìare, 

JUmAm che nella confolatione, ch’egli fentiva coll’ | 

i’ opere univerfalo dellit pace , haveva mefcolato I 
proprie il remerico di non vedervi l’allegrezza di 
'tAtito più S. Sanità, e quelli per il' contrario poteva 
fiRufmA dir il proverbio Spagnuolo. Turche feiud 

vo tjuelU il mirAcolopoco importé) che lofdccÌA Dìo feti 

d' Altrui. DìaVoÌo. , . 

1 Non 


frale cofani» 

Non vi fono mancati dì quelli, cnc 
hanno moteggìato per fcherzo , che poi e 
iaicceifo da vero , come quefta pace fatta 
fenza intervento de mediatori habbia. au- 
tenticato il detto di Papa Innocentio 
Decimo, il quale trovandoli un ^orno 
ad’unafeneftra del fuo Palazzo in Piazza 
Navona, c veduti due plebei a batterli fie- 
ramente con pugni infieme , commando, 
chV alcuno non li fcparafic , dicendo : 
y^ederete^ehe ejudndo farannijìancni j acquie- 
tdrrnn» dd fe JlefJt. Coli eflendo a punto 
fuccedutoallhora replicò, Inqtttfìo mode d 
pmto faranno i Tranceft , e gli Spagnmli , ehe 
quando faranno henjlanchi.di combatter infe-* 
medarannopace fra di lorod^nT^aU medi\tio“ 
ne d* alcuna* 

S*è detto altrove ciò che paflb cir- 
ca le lettore feri tre , Se ufficii fatti fare dal 
Oardinid Mazarino con Sua Sanità dal 
Padre Donneili della (Compagnia de Giesij 
fopra quello propofito» cche le diffiden- 
ze 9 frcjdezzc trovate nelj Papa fanno la 
feufa della Francia per haverlo efclufo dà 
i 'trattati di ella Pace. E’ ben vero, che 
dòpo qualla non fu contento egli , che nè 
preamboli de capitoli li preterilTc onni- 
namente il nome della SantitàSua,quan- 
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fiale Jue Corone 

mcfTo il Rè di Fr.^ncia, puònafccr dalla 
pretcnzionc, con cui la Cancellaria Impe-r 
fiale controverte alle altre Corone il ti- 
tolo di Macftà , trafcielto frà gli altri per 
quello di Cefare , eflendo conforme l’an- 
tico fuo ftilc con gli altri Rè il titolo di 
dignità Reale , e le bene nella Pace di 
Mùnfterfi pretefe di efìinguerla contro- 
vefia, accordando , che li titolo di Maeflà 
fuflc reciproca, ad’ogni modo,pretcndcn- 
dofi , che cìq fcguilTe iolamente durante 
quel congreflb, non è ftato offervato do- 
po , fc non nelle lettere particolari fcrit- 
te di proprio pugno alli Rè ; mà ancora 
non è (lato introdotto nè diplomi Impe- 
riali » mà come il Conte di Fuenfaldagna 
nelle congionturc delle prefenti ememen- 
zc nelle quali l’Imperatore ha veva bTOgno 
di communiear conia Francia , hà facili- 
tato per parte fua à tutte le durezze , che 
s’incontravano in quella materia, c trà 
lui, e Mazarino, nè gli ultimi giorni della 
vita di quelli, rcftò (labi lita frà di loro la 
forma dello fcrivere delle Cancellarle, che 
fi doveva liberamente pratticare nell* a-, 
venire. 

Coli pure nell’eftremo di fua vita vol- 
fc il (Cardinal Mazarino Cancellar leom- 
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15? ^ Ld Tace Conclujd frd le due Corone. 
bre ai mala intelligenza, che potevano re^ 
ftar luì , c*l Pontefice col legato lardato- 
gli di 200. mila feudi dà encr impiegati 
nella guerra contro il Turco , c con le 
ìroteftati'oni del fuo interro to oflequio ef- 
)reflb al Nuntìo Piccolomini quando da 
ui ricevete la benedìtione Apoftolicacon 
molta efficacia , e con gran pentimento 
dimoftrato per quello , che havefle coll* 
opere , e con le parole ofFefa Sua Santi- 
tà, alla quale dimandò perdono, fe ha vef- 
fe in alcuna cofa mancato al doy uto irìfpet- 
to, che fe le deve. 
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PAR- 
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PACE COl^CLUSA. 
■ i , Fra le ' 

' DUE CORONE 


A Pirenei. 


. I . ^ 

Parte Seconda. 



Entrc nell* Inghilterra fi trat- 
Cavano le cofc antedette per 
reftabilimento dell* Autori- 
Reale, e per il publico ripofo 
di quel Regno dalle paflate l’cìagurc tan- 
to lui nato , e fconvolto. Dall* altra 
pertc non fi tralafciava da Primi Miniftri 
dalle due Girone d* andar cffcttuandofi 
gli Articoli della conclufa Pace à Pirenei , 
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- e dì prepiràfi le cofe più convenevólì 
air abbocamcnto delliducRè, & al rice-> 
rimerito dalla Regina fpofa di Francia, 
che Jegui in qucft’Annomedefimo. Molr 
ci furono gli articoli comprefi nel trat-< 
tato di quefta Pace , nella quale furono 
appuntate quafi le ftelTe eondittioni , che 
s’ erano minutate dal Marchefe di Lion-- 
ne nè negotiati da luì avanzati altre voi-? 
te in Madrid, Mà fi copie alPhoranefù 
^ impedita la conclufioné , come s* è detto, 

, da grìntcrefiì del Principe di Gindè, che 

gli Spagnuòli volevano rìmcflb ; e^ Pafto 5 
per con ventione nello fiato di prim i, 
col governo dellePiazze, e Provincie , coi! 
condefccndefero pofeia ad* abandonarlo,» 
quando non fi fufle appagato di quelle 
conditioni, che le farebbero fiate accorr 
date da Mediatori , con intelligenza , che 
quando niente fi fiiife potuto ftabilire in 
quefia prati ica , dove0è rcftarefcmpreilr 
jefa,eftabi]e laPace. 

Ld Il Negorio dunque di Condè fù uno 

ghreUffi- de principali affari riiiieflì al Congrefio ; 
cultd nel c come 1^ Pace fù infieme appunta-, 
trartaro to il matrimonio dell’ Infinta 5 la forma' 
Md Td~ della dote , c ftipulationc d’ efib, fìi pure 
ce éPiff rimefib alla conferenza. In’ oltre perche 
terejje . iiclle 
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h-éllc permute, c reftitutioni delle Piazze itl'Prtn- 
poteva qualche co fa cangiarli d’ accordo' eift di 
per communc commodi tà , e qualche altra Onde. 
Variarli con l’aggiuftamcnto del Prìncipèji 
fi laici ò pure la libertà di dilcorrcre , c 
di fare qualche altcratiohe circa d* elTo» 
concorrendovi la To^isfàttione reciproca 5 
mancandovi non dimeno queftà , nons* 
alterava l’accordo ftabilitòà cuis’intenf- 
devano legate le Parti. 

l’oftanza de Tudetti articoli fu rifpet* 
to airitalia , che li Francefi feftituilTcra 
le Piazze di Valenza , e Mortafa à gli Spa-;- 
gnuoli , e quelli Vercelli al Duca di Sa- burnii 
voia, con la rimijQione de gli Napoletani, Vrtnei- 
che havevano feguitato il DucadiGuifa. /a// w»- 
Dalla parte d’ Alemagna la rctentione tenuti nel 
dell’ Allatia conformerà ceduta allaFran- fudett 9 
eia nella Pace di Munllcr , con la ceihone truttafe. 
effettiva dclli Spagnuoli per tutte quelle 
ragioni , che ui protellero pretendere, co- 
me fu pur all’hora promelTo. Perquello 
riguarda à Lorena , fi racommandava al- 
la Francia la fodisfattionc del Duca, alme- 
no per quella parte, eh’ è originariamente 
Lorena; mà per gli acquilli , che pofeia > 
fecero quei Duchi , ufurpandoà Vefeova- 
tiMez, Tul, e Verdun, &à quegl’ altri 
■ Pria-. 
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' ’ Principati » che rilcvauano dalla Franciài 
‘ per quello riguardò ritcrebbc Sua Mae- 
ftà ChriftianiJkma il Ducato di Bar > con 
'tutte quelle altre Piazze > c diftrctti , che 
gli danno il pafTaggio Ubero > e ficuiro 
dalla Francia alla Germania. Voltando - 
■ ’ alla parte del Paefe baffo, fi nlafciava alla 
Francia tutta 1 * Artcfia, efclufe le due Piaz- 
ze di fant* Ómer, dt Aire, ch’ancora ui 
ratticne la Spagna. In* oltre rattcneva 
tutte l’altre di Frontiera acquiftate nclU^ 
nella Guerra à confini dell* Haniionia^ 
, .. di Brabante , e del Luxemburg , eo^ci 

'' le Piazze di Graveling, fan Venant, 

I ! CJucsnoy , Landrcii , Monmedii , Tion.-* 
Ville, e Danvilliers , che coll* ordine cqL 
^ ■ r quale fono fituate , fortificano i Confini 

della Francia, còminciando dal Mare fi- 
/ •' no alla parte della Germania , dove ella 
fi unifee alla Lorena nella DuceadIBar,; 
d: à Luxemburgh nella Piazz.ufudetta di 
: Danuilliers. • f 

K,. ' LaBaffea fopra laquale reftavaquaH 
che dubìctà,fc bene fi trova quafi anch* 
c(fa nella Corona de medefimi confini, 
è cedutta Uberamente à gli SpagniÌlbli,con 
tutti gli altri luoghi ,che ncIlcPr^incic 
di Fiandra hà acquiftato nella Guerra la 

Fran- 
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Francia. L’agginftamento poi dcIPrin» 
cipc di Condè rcfto ftabilitoà cpndittio- 
nc, ch’égli fubitOjpoblieata la Pacc, rc« 
fìituiflc le tré Piazze , che teneva; ciò è i' 

Rocroy » Cattclet» & Esdin 9 c che ad* 
intetccHìone , e preghiere del Rè Catto- 
lico fu fl'erimeflb in grada del Criftianìffi- 
mo con la reftitutione de beni , governo 
della Borgogna per lui > e la carica di 
Gran Maftro d* Hoftello per il Duca d* 
Anguien, Quefte due ultime condit- 
doni 1 * hanno con grand iHìma fatica 
ottenute li Spagnuoli al prezzo di ecdefc 
alla Francia le Piazze di Felippuillc,Mà- con 
liamburg , & Avenes e la rcùìnttìonc cej/o allé 
infìeme di qpella dì Ciulìers al Dueadi Coronudi 
Neuburg, Dalla Parte de Pirinei ri- TrdmtA 
tengono i Francefì tutto il Contado di in qttejìd 
Roiliglióne, nel quale s* intendono com- 
prefi alcuni fiti di dubia giurisdittionc 
nelle valli della Cerdagna, & Conflans. 

Sottoferì tto il trattato » il Cardinal 
Mazarino 9 e Don Luigi d* Haro , fecero 
entrare nella ftanza della conferenza iFran- 
cefi , e gli Spagfiuoli perfentire la lettura 
de Capitoli , e del Matrimonio del Rè 
con l’Infanta , e finiti di leggerli fegui- 
rono affi ttttofifilmì abbracciamenti d’arti- 

be 




% 


.1 


^Àf9U 
dette dal 
Trimo 
’MìtdJlro 

dìSpdind. 
in honore 
del Cdf 
dìndi 
7ddT;^m 

firn. 


I 


'ietìdeìU 

Sppfi. 


144 'Pdce Conclufk 

bc le partì con grande tenerezza » & 2 *- 
more. Don Luigi dlffe publicamentc» 
che fe dieci Anni prima egli ha velie cono- 
feiuto il Cardinal Mazarino , dicci An- 
ni prima farebbefi conclufa la Pace, ha- ' 
vendo feoperto in lui una difpofitione 
quali fica ti iJìma perhaverla. Fu però of- 
fcrvato in quefta occafionc maggior alle- 
grezza ne gli Spagnuoli , che ne Francc- 
S. Fu attribuita la caufa al non haver 
Mazarino fcco' fe non gente di guerra, 

& quali non piace mai hi Pace; e Don 
Luigi eflcr accompagnato in maggior par- 
te aa Cavalieri Principali di quel Regni, ' 
amatori più della quiete , che del ira- 
■raglio. , 

La Dote dell* Infanta fò di foo. mila 
feudi d’oro , d* elTer pagate in tré rate. La! 
prima al tempo della conlumationc dcl[ 
Matrimonio , un terzo un* Anno doppo 
il detto fponlalitio , d’altro al fined’al»' 
.tri tré meli feguenti , à condittione* che i 
la medefima renunciarebbe 4 tutte lepre- 1 
tcntioni , che, quovis m<>rfo , haver po- 
teffe fopra quei Regni , c nell* heredità 
paterna. Il Ré Ciirifiianijhmo darebbe 
^• 0 . mila feudi di gioie alla fpofi, con li 
yiflimcnti , argcnti>e tutto il mobile con- 
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ténìcntc à figran Regina , oltre un* an- 
imale provifionc da Ipenderfi da SuaMac- 
nelle cofe di maggior fua fodisfàttio - 
ne 5 in calo che ella rcllallc ' Vedouà, non 
fblo gli farebbe reftìtuita' la Dote dclli ') 
^oo. mila feudi , e donate tutte le gioie, 
e mobilie , Jlià affegnati 20.^ mila feudi di 
^rendita all* Anno da goderli in vita fua. 

Cièche tanto portafTe In lungo le confe- 
renze non è difficile à conoiccrc da chi 
hà veduta la forma rìfervata , 'e circo- 
fpctta con cui s* è preceduto. Il matri- 
monio portò dilatione , e piu conferen- 
ze , moire i’effenfìone delle cose , e mol- 
rifiimc r aggiuftamento di Condè. Si 
difeorfe ancora qualche còfa fopra gli af- 
fari flrnnierf, e fi travagliò qualche poco 
in quelli , che riguardano le diffierenze 
vertenti tri Savoia , c Mantoua , mà con 
poco frutto nellafoftanza. 

La Spngnar'ain qiicfìa Pace ottenne Profitti 
molte conditiorii'*confidcrabilì. Gli cei- ricaydtt 
fò la guerra in tempo, che la Francia era ddlU ffà 
meno diftratta, più forte, e più fortunata, per 

Hcbbe la fofpenfione dell* Armi prima ^ueJU 
della ratificatione , quando poteva Teme- Pace, 
re da^quella Campagna notabile fuantag- 
. Jio> l* s^bbajidonamcnto dà Portogallo, 

• -“* k ^ per " . 
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per cui pareva t che havcirc la Francia > 
molte convenienze di politica , e di buo- 
na fède $ e la libertà di ripigliar Dun- 
ckerckcn fenza impedimento de Francc- 
fi 9 che furono fin* alPhora collegati coll* 
Inghilterra, Per ultimo hanno ottenu- 
to la maggior parte di quei Hintaggi pre- 
tefi per Cond è 9 qual era flato lungo tem- 
po il foggettcT delle dilputC9 e de trat- 
’ tati paflati. ' 

La Francia all* incontro ottenne di 
• far la Pace in tempo, che la dava , c,non 
h riceveua .9 In cougiontura ai dar al Tuo 
Rè per fpofa l’ Infanta di Spagna doppo 
haver lalhcurato da tutte le parti il l'uo 
Dominio con nuove Provincie e con 
antemurali fortiihmi. Come verfo la 
e J4IU Sjwgna col Rofiìglione, verlb la Germ^ 
JFrdwtd. nia coll* Allatia , 3c una parte della Lo- 
ferUtne^ rena 9 edcll* Artcfiaverlb la Fiandra. In* 
diefivd, oltre come ùrima delle gq^ra ha veva quel 
Regno d* ogni parte aperti i fuoi confini» 
l* hà fiora cinrodi propugnacoli quafi in- 
cl’pugnabill , con tenere in eflb le chiavi 
de tutti gli Stati confinanti. Hà Perpigna- 
no per entrare nelle Spagne. Pinarolo 
per calare in Italia 9 Brlfac9 Stcnay» Cler-* 
mone» Marfal» e Filipsbur^k.per pafTarc in 
\ òcr- 


fra le due tmuè. 

Gètm.inù,c tutte le Piazze difronticrìa, 
che tiene per JnVadcr fenz* ilcun contra- 
fto la Fiandra. *lTutti pero ne reftarono 
tontcntii come tutti hanno* veramente de- 
fiderata-, evoluta laPace. 

^ Il fudetro Trattato fu rotfoTcritto c 
fafihcato d"I ChrlftiamiEmò , alli a4. 
di Novembre dell Anno mèdefimo 
ftando fua MaelU ali’ bora in Tolofa , c 
dal Rè Cattolico alli dieci di Deccmbre 
iuflequen te in Madrid* 

Mentre che li Plenipotentiatìi $ 
trovavano al congrefloil Rè, di .Francia 
con tutta la Cortecfa paiTato in Lingua* 
docca,cofi per vifitare quelle Provincie, c 
hictterui ouoni ordjni,come per auvici- 
naifi al luogo della Conferenza,ove doye- 
ya capitare il Rè di Spagna con l’Infanta 
ipofa. Il Cardinal hLizarino», finito il 
Congrèflb della Pace, ‘fi trasferi à Tolofia 
appreso rua’Maeftà. ricevuto con ftraor- 
din^rio affetto ,• de appjaufb d| tutta la 
Corte. Don Luigi d* Arò pafTò è fan 
Sebafìiano per ivi affettar il Rè fuo jPa- 
drone, che a PripigypM do wa colà jlnr 
carni narfi. 

In tanto il ChrilUafiJ^fmo 4fÌM 
do di mettere il frenp à M^tiegljia'Cit* 
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ti aliai tiifniiltuantc, c.chc in divcrfc oc- 
■ corrcn'zc s* Cra mol&ata poco obedientc 
4 Sua Maclla-, col pretenderli ^uali come 
libeta , de indipendente. Nel mefe di 
Marzo ui liaccoftò# e come in ogni luogo 
era Rato ricevuto .pèr Re potentiiiìnio , e 
' ‘ ‘ tHomfante,cofi il É)pca di Mercurio ui fìì 
X * accolto in altra fòrmi' di quella fecero an- 
' * / ‘ ' tcccdcntèmcntc > quei Cittadini , alcu- 

^ ni jdc'qiTali credehdOj. che in quelle Ipi- 
Tul^rfeili noie congionture della guerra per otte- 
‘vhnedAl nerc'i loro intenti non uì fulTe bifogno 
d'altro, che della rilTolutionc à intra- 
fA inff^ preiidcrli , sacrano' sfacciatamente fatto 
curd obe- lecito ‘mólte cole indecenti à fuddici. Il 
ditnT^, 'D uci di M crcu rio per ^anto fece d epoll- 

tar à tù'tti ? Armi , die tenevano nelle 
‘ ^ , ‘ 'cale lòto.' Il'Rè bi fece b .'lua folennc 
- ‘èritrata', don già per la Porta j mà per una 
Brecebia V che fu aperta nella 'muraglia. 

' ^ Tutti furono difarmliti , e li principali 
Autori' 'delle paflatc feditioni proccllàti 
da una Camera di Giuftitia cfpTcflamentc 
/ ftabìTitavi. Il Confìglio fii cambiato 5 
invece dcConfoli furoìió creati due Efebi- 
vini ^ir ulanza à Parigi , e di Lion,tog- 
liendò \oró il ti tolo , che pri ma s' arroga- 
>arfo di Procccfori d^llà libertà, e fran- 
'■ “J- / 4ilg- 
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chiggla della Città di Marfcglìa. Gafpà- 
^ ro dì Gian da vcs Signor diNioselles; Ipi- 
riro , Jouberto , Andrea Capeiquc, Pietro 
Montoliere, Fautrier de Cuies,' Hcnrlco 
zerrc, Henrico Efpagnet con divcrfi altri 
furono giuftitiari parte in corpo , " c par- 
te, che scnVra fugita in effigie, cònmca- 
tione de beni , c privi d’ ogni cjra/tefe 
di’ Nobiltà. Altri condannati in òalc- 
ra. Barbcrofus Avocato fu eliliatò in^ 
Vita da Marfcglìa , c ftio Tcrntófìó j t 
molti altri puniti à miAira delle lord 
colpe rifultanti dal Procefld.^ E, per 
tener à freno il Popolo tanto reditipidvC 
tumultuante , ui spiantata una ifortìffi- 
ma Cittadella fopra il rilevato del Còlle, 
che fopràfìa al Porto verfo Levante. Dop- 
|[ podi che ritornò la Coite in Aix, equi 
fii cheil Principe dì Condèlì portòàpìe- 
di del Rèà far le dovute fbmidìqnià Sui 
Maeftà dal quale fìi rilevato , & accolto 
con regia hunjanità, c gli dille , che non 
bifognava parlar più delle cofe palTate. 
Mazaripo gli fece ròaravigliose accoglien- 
ze, trattandolo come fi doveva un Prin- 
cipe fuo pari. ' Tuttala Corte, e fetta 1 *. 

^ Francia vidde con gran giubilo quello 
Xalorofo Principe , qual haveva dati tan- 
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ti tcflrnichn della lua clperienza , cora^? 
gio , c Virtù militare^ onde dkevano i 
Frahee^ , che ben- era conveniente , che 
la Spagna facefle la pace nel medefimo 
tempo, creila refticuiva il detto Princi? 

cipe, méntre perdeva quello, ch’era capace 

di dìFenderla. 

' ^ ; Vienne anche à vedere il %k in Pro? 

^ venza, prima della fuapartenza ii Principe 
£ Vrtnet^ AÌmeriep d’eftp figlio del Duca Fr^nccf? 
fe^lme^ co Defonto, per ringratiare Sua Macftà, 
rico </*£-€ ricevere il commando dcill -4^00. Fanti, 
Jiepaffkd 0nce&. dalla . Francia alla^ Rcpiriplica di 
yeJere il ^ènétlà , per ricuperar il Regno di, 
i^iii Càiidia. Era A^to il dettò Principe 
FrdncU H meli antecedenti à Roma aicu« 
ni giorni ^wrelTo li ^ Cardinal d’ 
Éfte l'uo 2io , che-conolcendo il di lui 


in Jvtf- 
yenT^, 


Èchio fpiritofo, accompagnato da valore 
Krabrdinariojper non tenerlo ptiolp s*c? 
ra penìatò d’ applicarlo à qualche glorio? 
fb impiego, ne più ìodevoìe parendogli, 
òhe quello contro ^1* lùfédcli in fcrvitio 
dcilà 'Chriftianità , c <Ì* una Képublica à 
^i èllU Cardinale portava /uifccratiiEmp 
iucttóifi diede àprpnaover la pratrica di 
òùidiicibccòrlb al Reeno di Gandia col 
f^àinal Mazerino , il quale non meno 

ar? 
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fri le due Carme, 

ardendo di vero zelo Chrilliàno perfua- Il di 
ic facilmente il Rè à far la detta fpedit*» Frànciu 
rione , chc'fcgui con elTer Rati traghet- fj>edsj[je 
tati li detti 4|foo. Fami in Candia l*An- inCundU 
no fulTequente \^ 6 o. da VafcclH Francefi il Trirf 
k fpele tutto di Sua Maeftà Chrìftianiifi- cipe 
ma, e (otto gl*ordini d* eflb Principe Al- merica 
inerico in primo Capite , & in fecondo ro» 4 foo 
luogo del Signor di Baas dichiarato fuo Fumi i» 
Tenente Generale. Si trasferì pòi la Cor- ,AjutadÌ^ 
te d’ Aix in Avignone alli di Nlarzo, VenettÀ^^. 
c quivi fi fermò alcuni giorni. Vi fò ni, 
ricevuto il Rè con tutti gli honorì , che fi . > 
poflòno render ad’ un fovrano.il Vicclc* . 
gato con tutti li Magiftratì andarono ad* 
fncontnu*c Sua Macfià. Le Soldatefthe Z/i^O&r/- 
dcl Papa fi ritirarono fuori , e v’entraro- funijp - 
no le Guardie Francefi. Sua* Macflà vi mafìtrm„ 
cfcrcìtò aflbluta Autorità. Fece diverfe ferifee in 
gratie , providde à molte cofe , e come lo 
icopo fuo principale era di toglier àgli ne, 
Ugonotti il ricouro • che protcilcro ba- 
vere nella fortezza d* Oranges fpcttantc v 0 
Principe di clFa, fece intender alCon- V 
fc di Donau 9 che v* era Governatore 9 ..a V 

che la MacRà Sua intendeva3 come fou- *> > 
rano, difpòrrc di quella Piazza. AUc 
prime ammonitioni di'moRiofii renitente 

K 4 il - 
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51 Governatore 5 mà havendo il IVè fatt^ 
avanzare le truppe, c’I Cannone per .ido* 
perare la forza, finalmente fej^iii Raccor- 
do di rifhettcrlà nelle mani d^ Ré, median- 
te lo sborfo di qualche lumma jdì dana* 
M p^g^ti al medefimo Conte di Donau» 
che ricevette la Jbldatcfca Regia con. uri 
Governatore Franceic, Se. egli fl ritiro in 
Olanda con qualche lenti mcnto^ di quei 
Stati. Il Rè con poche peribne andò a 
vederla, c lubito ordino, la deniolitior 
ne di tutte le fortifìcacioni , togliendo in 
tiil modo ogni ricouro àqiiei luddki, che ; 
penfallcrot con qticfto dichiararfi {dilbbe- 
dienti. Ciòfà grandemen.te gradito, da 
Sua Santità, e fcntitQ con molto applaufo 


da tutti li Cattolici., ' • 

^ r, , Il Cardinal Grimaldi , che daqualchc 

* > vV • tempo indietro fi teneva ritirato à Villa 
* nova d’ Avignone in un C^anftro ,de Pa-* 
IlCdrdì- dri Ccrtofini, venne pure à rendere ifuol 
Mudi doveri al Rè, dal.quilc fu accolto coni 
Crimdldi ognì humanltà , e córtefia comc pure.dal 
yi^tdil Cardinal Mazarino, che lo perfual'c; iinr 
ri- chejl trasferirfi à Roma,, per Ic; caufe» 
JalyeJì chc^^4•T meglio dilucidarle, conviene far- 
f>é(Jdr i fi un poco addietro » p. tocca rncrfiiccinr 
jf^md, tamentc laradici. . .i; . 


• • n detto Cirdinalc come Arctvefeo- 
vO' d’Aix ^ e :per confequenza Procurato- 
re nato del Parlamento di Provenza, dop- 
.po chcportofià.rifiedere In quelb Città 

concìlid^i maggipr/egró l’amore di 

quei Popoli QÙcfti come di Jor natura Corte dt 
.. torbidi '& inquieti , . ellendo fpelfo mal 
. fodisfatti di chi commanda,erano prò- «« 

clivi ad’honorc.un pcrionaggiojch d ha- 

• ve va per le qpndittioni della p^erCpna , c / 

del titolo ^qualche autorità frà di loro 
difparata dalla più odiora...<^c i Govcrna 7 
tori della Provincia. Si fomentava que^ 
fJa inclinatione. vcrlb di lui dal partito 
plau (ibi le, • ch/j fgl 1 per Ja carica j di ;^Prp- • ^ 

. lettore era .obligato à roftenexe nell,’ oc- , 

’ calionc , che la Corte efigey^daUe Pro- 
.vipere le contribudooi » c con le folitc 
_induftrie ,pe;r trovar danari, aqcciliva la 
..filma dell.? Cariche, , .xpme ieguì quando 
.. ;prct eie farle fcmeftrc. Q^efta pro- 

. tettioncych* iUloajc^iinalcfoftcncva ex óflì- 
, cip , quantp piUj gli accrclceva il fegui- 
_t 9 c 1* appl:^uipf.4.eì Popolo» tanto pià 
„ingclofiv% la eprte, che lo i^iguardaya fc 

;npn caufj fua per occafione^ almeno 
"dì torbidi d(quclla gente, parendo che 
il titolo Ipetlofo de Icntimcnti uniformi 

r .: ■ ' ' Kf . ■ 
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dcir Arcìve/couo. ò fomcntalTc , o gìu- 
ftificaire l’animofità loro. Eie tene in pìà 
occafionì il gran credito, che haveva Gri- 
maldi fopra quei Popoli giovo molte vol- 
te alla Corte , eomc principalmente, 
quando la Città di Aix ammutinatali, fi 
Ibicvòcontro il primo Prclidente di Oppe- 
dc , che non hebbe altro afilo ficuro, che 
la cafa deirArcivclcovo , il quale con la 
propria carozza lo tolfe dal pericolo , 'e 
jb pofe in ficuro , ad*ogni modo non pia- 
ceva ai Reai Configlio il fbggiomo del 
Cardinale In Aix, apprendendo, checon ' 
la lua afienza farebbero refiati piumòrti- 
/itati gli fpiriti della moltitudine. 

li Rè per tanto fcrifie un’amore vot 
jifiìma lettera da Parigi ad eflo Cardinale 
invitandolo apprefib fua Maeftà à firie 
che egli come informatiifimo de gli affa- 
ri di Provenza potelTcfuggcrirlI queieotì- 
figli , che fiiffcro filmati opportuni per 
por ordine à quei tumulti. GrimaMi 
pretendendo di conofeere il midolo di 
quefta fpctiofa coperta , e fìlmandolocol- 
DO di Mazarino, che non amava il veder» 
Io tant’ applaudito da Ftancefi , non fi 
dìfpofc di muoveifi , e pero fcriffe 4 Ma- 
wrino, A: al Conte di Bri ènne, rappre- 

ian- 
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frk le dnt porme, 

fontapdolc, che fi come fi riputavAhono- 
rato grandemente del Rè con ladiinofirav 
tiene, che faceva di ftima della fuadebo^ 
iczza , cofi non fììma va opportuno il par- ^ 
tire in quella congiuntura , ch’cflendo fia- 
li carcerati , àc elìliati molti de luoì pat- 
tuii, la chiamata fua alla Corte farebbe- , 
fi interpretata più torto per un caftigo, 
ehe per atto di confidenza. Con roc- 
cafipne poi del veggio» che fece la Corte 
à ilionc , fò di là di nuovo Icritto dal 
Marchefe di Lìónc al medefimo Grimaldi, 
che farebbe forfè apparfo nvancamento di 
rifpctto verfo fua Macftà , k egli non fi 
difponeva doppo l’ invito > che gli ne fu 
fatto da Parigi di portarfi almeno fin à 
Lione. Stimo all 'bora il Cardinale d’c> 
Cf t oWigato dalla conVenienia di render 
alle loro Maeftà queft’olreqUiO, e vi an- 
dò. Fùdaquellc, e da Maziàrino accolto 
con Ogni più benigna dimonfiratione dl 
ftima. 

Non tardò poi molto il Priniò Mini- 
^ motivarle il deiegnò , che fi faceva 
fopra la fua pcrtona per lervirfene nella 
Corte di Roma , rapprefcniando 1* utilità, 
che ne riceverebbe k Corona dalla fua 
prefenza colà , mentre nello ^efib tempo 
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iì toglieva Toccafionc à difcoHi circa alla 
pcrfojia fua nella refidenzi d'Aix , noti 
elTcndo la Provìncia tutto adatto in cal^ 
ma. 

Il Cardinale ril^fc allài Mancamente» 
*che non poteva ricufar di fcrvircllia Mac- 
ilàin ogni -luogo» che L’havcflc dcflìna- 
to.; mà che non era del di lei fervi tlo . ne 
deir honor filo proprio portarli à Roma ; 
mentre daquclla CortcalTai fottilCffareb- 
belt interpretata la fuà .andata più per 
un efilio p che per un impiega » e che 
più tofto fuUe cacciato dalla Provincia 
qual diffidente, che mandato à Roma per 
la confidenza 4® negòtìi, comefi prelup-' 
poneva eflcr prima neceflàiio, egli dice- 
va di toglier rimprcffio»ni,;ch* s^havevano 
neimondo ,che la Corte lo riguardalTc con 
qùalchefofpetto , cl Cardinale Màzz^tW-^ 
no, con opnjsò di fredezzi, [facendone 
dimoftrationi conttaric HOu^olo nella fu- 
perficialc apparenza; mà an&ra nella fo- 
Manza degli intcrcJfi, onde fi potelTcnel 
Mondo. cambiar l’opinióne, che correva* 
in Francia dcicqti mentì di lui*. Mazari- 
no moftrp d’approvar in parte quefterag- 
gioni, edidègli effer connencvole ch’^ 
aodaMe à Mrvìr fua MacMàm concetto di 
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lerc l'ua^racuf de ogni confidcn- 
come lìircbhefì conofeiuto nelle cood»* 
Dni 9 che i'c gli darebbero * c per ac- 
tar maggiormente ul opinione » ià- 
c il Ré dìipoAo à compiacerlo in quelle 
9 che ha vede ricercato. Dimandò 
bora Grimaldi la libcrationc» eia 
ia per alcuni de fuoi più partiali 9 c 
indenti , la maggior colpa de quali 
evaà forma cHet (lata la troppòi Arena 
fidenza con lui. Fà ricevnca l’inAan- 
:pn parole generali f fiàpromcflofenia 
>cgnar(i ad* olTcrvarc. ' ) 
in un altro congrcAo s’avanzarono i 
corlì fopra gl* mt eredi della Provìncia^ 
spra le caule de moti di quella. Parlò 
imaldi con piena libertà contro ifenA 
1 primo MiniAro, QwPoifiiinoArò 
lAiivo à concetti dell* altro» ch’-^f'^nci^i'' 
e fi levaflc di Carica il AidcttoPjxfidcn- 
d’Opede» cA condannaflerode forme 
fate dal Duca di Mcrcurip. nel fuoGo- 
;rnò pieno di debolezza» firiifcaldò. U 
^ntefiatione , . ò pugna dell* opiiuonì » & 

1 quella apparuc l’^itationé più antica 
c gli humori» che refe 1* una» e 1* altri 
•arte più acre nel foAentar ilproprio pa- 
^r,c« La Prudenza temprò il feryore» chn 
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Vacccndcva n«UiIcorfo , AlqucfldTuc- 
ceifeU iblitafrecJdcszay che vcrtliia trà# 
Icpatti cagk»natadapifi profónda radice» 
che fi andara qui in apprcffo,cori ogni mag*’ 
gior diligcnta ifcoprcndo. 

Grimaldi era Nuntìo in Frahcìa quando' 
Mazafino cominciava ad* entrare nel Mi- 
Àiflerio* PaflaVano ottima corrirpon-”! 
i denza infieme i c doppo che quello fd 
promoffo alla porpora, non gli levò 1* oo*| 
chio d* adofio la Corte j confidcrandolof 
-per ib^etto di capacità , c da tenerlo 
ben allctto.^ Corrirpondeva à quefte in-| 
clinationi Gtimaldi qual luvcvaafondate 
le fue Speranze in Francia , come Regno 
.piu proprio per i fuoi talènti » c più habi* 
Icèdarglilalainfienza di cUi tenevabifo- 
gno nella tenuità delle proprie fortune, 
Non andò fallace il dlfcgno^ é’J luofup- 
impcrochc portato da Matarìno,' 
ottenwd^po la irtortedcl Cardinal Santa 
Ccciliafuo^fì'ateiio 1* Àrcrvefcovatod*Aix, 
per autorità per dignità ^ c prcr una ren- 
dita di 12 . alila feudi all* Anno affai con- 
fidcr^ìbile. Hcbbe pur un* Abbaila nel 
Poi&ù col'Ch’ egli Q trovò affitto legato ' 
d* interoffe alla Corona , e d’ obligttioni 
ni Primo MiniAro. ’Socceflèro pofeia ì 
■ ' i . ruMo» 




firiledite C§rtf$e if^ 

nimoii di Parie! » c la ritirata di Mazarino 
dal Regno ; Grimaldi eh’ era , come la 
maggior parte de gli altri, pià Amico 
della Fortuna di Mazarino , che della Aia 
perfòna , Rimò non fi potcfTc più rimette- 
re , l’in vaghi d’occupar il di lui porto , e 
non mancò *d*adoperarfi per confeguirlof 
e febene,di ciò doppo qualche tenyo rim- 
proverato dalla ftello Mazarino, u|difcn- 
derte col dir d* havcrlo tentato per impc*' 
dire, che non vi entraffe qualche di lui 
nemico , e riferbarlo ad* elio, queftiad* 
ogni modo attraccò al cuore la memoria 
di talattione» benfapendo, che l’èmbit- 
cione, e 1* intererte de gli huòmini non 
ammette compagni , he amici. 

Conordutofidunqueda Mazarino l’in- 
flertibilitàdi Grimaldi circa all* andar ( in 
quel rtato di Cofe ) i Roma , c da qucfti . 
la poca dirpofitìone dell* altro nel volerlo 
compiacere nelle lue inrtanze , ritorno!^ 
Acne in Aix poco avanti , che il Rès’in- 
carminarte per la Borgogna à Parigi. 

Stavano in tal mentre le cofe di Pro- 
venza fenza apparente rifolutione in pienz 
calma però piena di pericolo,mafiìme per 
i vicinimoti di Maifeglia Città affai tor« 
bldi» c voga di libcrraf i quali poteva- 

, «f 
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Tìo dare , c rice.vere fomento ih Alx perii 
corrifpónfitnia de gli intcrfeiìR » & >incli* 
nationi,» mà' fcguìta poi la Pace con là 
Spagna, <5c havcndo rifolto il Rè di paflàr 
da Tolofa. incucile parti;, con intcntionc 
di métter freno pòtentecòn lafUaprcl'cn-» 
ia , ccon nuòvi órdini à Marlcglia, & ad^ 
.Àix non gli piacque, che in quella occafìo- 
nc fi trovaile Grimaldi allafua Refidenza, 
cperò prima con una lèttera di figillo pri- 
vato,e poi per unGcntìrhuomo elprclìo gli 
fece intender come eragucllo fuo eh* c» 
glifi ritirafic fuori della Tua giurifdittio- 
ne , ò alla fua Abbatia nel Poitù , ò à quel- 
la d* Italia, Obbedì il Cardinale con 
prontezza benché con mòrtìfìcationc di 
. non trovarli più feufe ne mezzi in màno 
per mantenerli nel luo filTo proponimen- 
to, li ritiro lènza induggio a'Villanuova d * 
Avignone, non mjftràiidb alcun rcgno,nc 
dello sdegnò, eh* ai dcvanel'luo petto, nc 
degli ordini havuti per dubbio , chclapu- 
tofi da popoli^ non lo dcgradaircro della 
Klìma in cui l* havevano;- e perche gli 
huo.minì , che fonò di Ipi ri ti altieri fo- 
gliono lufingar le fieflì, còl credere che. 
r.appàrcnza dilprezzaril móndo lia la ve- 
ra arte guadagnarli in quello mag - 1 
l^ìbr concetto. In Villanuova fi trat-j 

tenne 
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tenne Grimaldi nel Convento de Certo- 
-lìni, facendo vita totalmente ritirata, e 

- Monafiica , affatto feparata dalla cura 
della Dioceie , feguendolc conifi turioni, 
de eiercitii de Ccrtofini mcdciìmi, in 
modo, che molti credevano fi fuilè ri tirato 
in quella Religione per viver privato, de 
àlefiefib. Mà arrivato pofeia il Rè in 
Avignone, come qui fopra s’è detto, de 

‘ accorgendofi elfo Grimaldi , che feiiìggi* 
va dai Mondo quefio non gli farebbe corfo 
dietro, picffórotccchioàconfiglj d*ami« 
ci , negotio con li Minifiri Reali , c fi 
difpofe à fecondare i fcnfidelRè , depià 
' prefio andare à Roma, che piu in ‘ lungo 
fcrmarfi nella Ccrtofa. 

Non fi credeva comrrtunementejch* egli 
àlTai tenace di fua natura nc primi propo* 
fiti, dovefie à quefi’ ultimo afialto renderfig 
mà come coll* clpcrìenza Jiaveva conofeiu- 

- to , che la cofianza fua non vinceva quel-* 
la della Corte , e che la renitenza lo ren*' 
devapiùfofpettoi e maggiormente impe- 
gnava il Rè, deliberò d’ obedire,Hon o-> 
fiante, chelofacefieincongiontura, che 
pareva tfier pòco confidente della Corte, 

- che poco prima con ordini rifoluti 1* have- 
iV.1 fatto ufcir dalla Provenza. Si fece 
ad*ognÌ modòapparere , eh* egli funeri-^ 

* * * * 
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mcflb pienamente nella priAinà buona 
grada, venendo ricevuto dalle lóro Mae- 
Aà con ogni maggior dimoAratìone d*af- 
/ fetto n e di Arma, c dal Cardinal Maza- 
:ì lino còn qtìei fcgni'pià efprellìvi di confi- 
jdràza, che poAono ufeire da fagace dil- 
-fimuiationc , trattenendolo ' feeo 'molte 
wjicrtedcl giorno j nelli tré, che fi fermò 
:^in Avignone. , : ~ : 

;jlje' condir iòni dcllafùa inrifioneiiiro- 
' 'no, che dovefic afiìAcrc à gli Inccrdfi di 
- faa MàcAà in Roma cori li„Gard inali del , 
lì partito con qualche commiAionr purtico- 
iai*c ancóra fopragllaffari del Glei^o*» ede 
o prlvilcggi della ChicfaGallìcaria; ce fùran- 
che detto, che s’. incaricaire^drìnegotiar 
il cnlt'fiiaSantità T aggiliAairicnrb de Duchi 
“ di f4ódena,’ edi Parma in conformiti de 
jJìGdpitoli della Paccprcvcdcndofì V che il 
-'-'Papa immobile nelle rilblutioni , nonj 
• 'baurebbe abbadato < ne alleinAanzcamo- 
'■ xevoli f ne preghiere cortefi, ‘ e però f ir 
bifbgno una teAa gagliarda come era quel- 
la di Grimaldi per chiedere còn violenza 
' «pregare con proteAi. 

Pcraiutd di coAafc gli aflej^avono 4. 
- mila fendi all*-Anno di più dell* cnthitc 
dell* ^rclvtfcovato » 'e delle Abba'tics' li 
' * • : V':; iGar- 
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Cardinal Mazarino gli cfibi la fuahabìta- 
tìonc nel proprio Palazzo dì Montccaval- 
lo , perche lo godcllc à metà col Cardinale 
Mancini, e per maggiormente publicarc 
in ogni luogo l' affetto , che le loro Maeftà 
gli portavano , feriffe il Rèalla Republi- 
ca di Genova , perche lo facclTc fei vire 
à Civitavecchia da una delle lue galere* 
moftrando nella lettera particolare prc^ 
mura, perche reftafle fervito, e confi- 
denza grande nel medefimo Cardinale, che 
fodisfatto in appjfrcnza di quefte gratiofe 
dimoftrationi , fi pofefubito in viaigio 
he fi fermo in Aix, che pochifiìmi giorni * 
e quelli pér à punto , ch’erano necelfarij 
per metter ordineallecofefiiepièiùrgenti 
della Dioeefe, e dar tempo all* apparec- 
chio della Galera in Marfeglia fopra di cui 
monta to allì 8. Aprile , gionfc à Roma nel 
principio di Maggio ié6o. 

Il ni I. d’Apriie il Rè parti poi'd'Avi- 
gnon<^ VcrfolaLinguadocca, & inpaffan- 
doperla Città di Nimes fece cheVaggiu- 
.ftalfero le differenze di due fattioniLtc 

lungo tempo in quella Patria fotto nome 
del partito della gran Croce* e piccioU 
Ooce, confiftendo quefto fecondo degli 
Ugonotti piùpòtentl, che fuperctóavano 
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l’altro de Cattolici, facendo in maniera, 
eh* ilConfolato Cattolico tocca(Tc in per- 
fona debile, e à loro lubordlnata , che 
perciò era qualche tempo , che Telcttio^ 

J ne de Confoli n’era interdetta. 

Il Rè dunque operò, che ogn* uno agìf** 
fe fecondo ij proprio arbitrio, e coli de 
novi Confoli li due Cattolici fortirono 
perfonc d’habilitÀ conforme l’ordine fo** ' 
’ ' lito, qual è , che il primo fia Cattolico 
nobile, il fecondo Ugonotto Borghefe, 
il terzo Cattolico Atteggiano , il quarto' j 
Ugonotto Paefano. AUi 7. gibnfepoià 
MonpelUer , e le loro Maeftà partirono 
alli IO. beffandovi il Cardinale Mazarino 
' .iqch^daco dalla podagra fino alli 11. e 
qui fudovc il Rè per ricognitioncdcfc- 
ìVldAfe- gnalatl ferviti! picfiaugJi dal M^refciallo 
ftidUó. di ài Turenna,. eli , diede il brevetto di 
7ur€ntu Gran Marcfciallo con opinione anco di 
è dichié- /arlo Contcftabiie fenza rimpcdimcnto 1 
V 4 t 9 d 4 Ì della Religione» ò quello della Politica» ! 
chefembranon haverpiùper bene ilcon*- 
re- ferire si grande ati torità ad* uh Vaflallo. 
fcUUodd Da Mompellier s*avanzò la Corte à Nar- 
bona, e di qui à Perpignano , dove il 
Rè colla fua prclfenzà diede qualche riforma 
' V ft qncl Governo , e di là fi traifcri àTolòfa 

fe 
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f^ccidovi una pSmpofa entrata 5 de alli 
JO. di Maggio i^^o. gionfc à Bayona, do-» 
ve fi fermò qualche giorno con non poco 
dubbio di nuova rottura frà le Corone, 
per le caqfe , che qui in apprclTo fi di- 
ranno. 

I Commiflarii deAlnati dalle due Coro- 
ne à ftabilire i confini de Pirenei conia Bijferen» 
Otalogna , Cerdagna , e RoJlìglionc nAtc 
non s'accordarono fri di loro fopra il frÀ Cétn-^ 
contenuto degli Articoli 42. c 48. nel miJjAriz 
Trattato della Pace generale, pretendendo dcJltnAti 
li lpagnuoI/,ch’ ad’ cilì , e non àFrancefi 4 
s’appartenefle il Lafeeu d’Urgol. Q^cfti rei 0«- 
air i ncontro d icevano efler i C ipl tol i aliai fini de 
chiari , e l’interpretatione finiftri , c ‘Pirenei 
cavinola. Il Congreflb tenutoli- fra eilì ftfw/rfCi- 
Commilfirii altro non fece, che inàfprirc tAlogjtu, 
la prattica, e crefccrc l’ impegno in modo, 
che prevedendofi arduità maggiore nelP 1 
affare di ciò drafifuppofto l’Anno antece- '> 

dente, giudicamo bene li Spagnuoli di 
non far io SponfalhÌQ inBiirgos, come fim ac» ^ 
s’era concertato, e per il qual effetto due cerdAtfi 
giorni prima del l’ arri vo d el Rè Cattolico infime», 
vi era gionto il Vefeovo di Fregi us ifpcdi- 
tp d* Avignone nel principio d’ Apriledal ' 

,R,è Chriftianilllmo per aiiìl1:erc come Pre*' 

* * / 
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lato Franccfc k quella Funtionc. Qucftp 
Vcrcòvo benché fiiflc ricevuto dal Rè , e 
dalla Corte Cattolica>con dimonllratloni 
di ftima , e molta confidenza fugli però • 
impedito ilprefentarc una lettera del diri- ‘ 
ftianiilìmo alla Infinta, non volendofi qua- 
lificarla per Regina avanti fufTc fpolata, ^ 
. • Tanto più volentieri vennero gli Spagnuo- 

^ li à tal deliberatione, quanto che pareva 
loro ciò doveflc dare maggior impulfo alla j 
Francia pcrcondel'cendereàdefiderii loro, 

‘ c non ibftenere cofi puntualmente le pro- 
• V.v prie prctenfioni. Non era fuori di fofpct- 
* to,cneotrcnutofidaFranccfi Ufpofapoco 
poi lifuflcro curati della fodisfattione,che, 
pretendevano. Quefta fòla prima radi ^ 

, . ceda cui pullulò qualche maggior acredi- 
l*: ne, ,e d’ onde alle difficolta intrinfiche . 

■ , dell’ interefle s’aggionfero quelle ancora ' 
della picca , e del puntiglio. 
ra»/f Quelle dell* interefle erano fondate fo- 
dtlU /»- pta varie interpretationi , che fi davano a 
dette dif- i tefti degli antichi Geografi , dove parlano 
ferente» de confini del Rofiìglione , e della Cata- 
logna , poiché eflendofi dichiarato negli 
articoli, che reftarebbe alla Francia tutto 
quello, che giace di qua da Pirenei, iqua;f 
li dovevano in aiivcnirc feparar i due Re-' 
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j gnifcGondo l'antica divifionc, che face» 
nano i Pirenei medefimi tra le Caule, e la 
Spagna, fi trovò, cheli principali autori 
nel loro tclio Greco naturale, davano mol- 
, te TerrvC alla Francia , come al contrario 

• alla communc intelligenza della rraduttio-r 
ne loro alla Spagnai Q^cftadlvcrfita d’in-* 

I tcrprctationc portava in confequenza 
quantità di"Tcrrc, e fra effe il lafccu d’ 
Urge!, f to il più confiderà bilcpcr ilpai- 
faggio, che da libero da Pirenei alla Cata- 
logna. Sopra di ciò fieguirono tré con- 
ferenze trà i Commiffarii deputati d'am- 
be le parti , mà (enza effetto. AlTiftc /ano 
per Francia il Vefeovo d’Orangc» Confi- 
gliere, e per Spagna Don Michel di Sal- 
ba, e Va Igorncra, Cavali ere dell* ordine di 
San Iago, e Do* Giuleppe Romeo de 
Ferrer Configlierci e *1 Congreffo fi fece 
à FiquicrcSjdovc altro profitto non fi fece 
fuori del cpnorcere,chemeglioer.aii di- 
gerire ta prattica mnricggiandola frà terze 
perfonc , trà quali farebbefi forfi .trovato 
qualche efpcdicnte per troncare le diffcol- 
(à , che non fi potevano fiuperare. ^ 

Il Vclcovo di Fregius procurò, con ogni 
iludio , che effendo poca cola quella di 

• cui fitrattavanon fi ritardalìc l’jcffctto ad* 
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f regius un opera cofi grande. Prometteva , che 
eenU il Rè Chriftianillìmo , e fuo Gonfioiio 
Ctree haverebbe corri fpofto con cgual prontezza 
Cdttoli* alle fodisfattioni di Tua Maeflà Cattolica. 

IMiniftri di quella R dichiararono effer 
dì meftieri, prima che li ducRèfi vedefTe- 
' ' rodi termir?ar ogni cofa, acciochr doppo 

il matrimonio non s’havefTeà parlar, chq 
difeftc , & allegrezze. Non voleva tam- 
poco il Rè di Spagna avanzarli più oltre di 
Burgos , che non Tc gli fufle rilafciatoil 
rudetto Lalceu d’ Urgel , e rcfticuita la ' 
Piazza di Rofes, nonoltanre, che negli 
Articoli fuflcro convenuti li Plcniporei), ; 
tìarii, che tal confegna fi faceiTc , fe non 
jLu/g* doppo il Matrimonio; mà‘ come l’avan- 
iPyiret. aarfi fin à San Sebaftiano non lo metteva \ 
fpdifie in maggior impegno , fi lafciò pcifuaderc 
JOon Àn à transferi rvefi. Vi arrivò alli n. di 
HmoPir Maggio Spedi in t.mto Don Luiggì 1 
mentelli 'd’Aro, Don Antonio Pimcntelli à Bayo- 
^a dove era già arrivato alli 4. di Maggio, 
tiarcot come s*è detto il Rè Chriftianifiimo per 
darli parte di qucftadilatione, e veder col 
' Cardinal Mazarino di sgrofTare la materia. 

tino d Fù fentita dalla Corte di Francia con fen- 
J^dyona^ timento quefta novità come contraria* 
dicevano i Francefi , al concertato ; mà . 

fò 
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fli ibfTcrta con dì ilìmulata prudeoza^gualc 
alla còngiontura del tempo • & all* im- 
pegno nel quale s’erano pofti li due primi 

Mrniftri, della rcputationc, c credito de . ' 

quali fi trattava^ mentre le cofe aggiufta- 
te fi fufTero rotte fotto gli occhi de lor Pa- 
droni , haurebberoqueftihavutalegìtima 
caula di dolerli, c chiamarfi come bur- 
lati d’haver ìntraprefo quel lungo viaggio 
invano. Il Cardinal Mazarinofolllcìtato 
dalle inftanze della Regina madre, chein 
Goni maniera voleva veder ilRèfuo figlio 
i^iritato con la figlia del Rè fuo fratello» 
ofFerfe per ortaggi il proprio unico Nipo- 
te Mancini , c ’i marchefedi Villcroy del- 
la rcrtitutione di Rofes 9 che piu premeva 
agli Spagnuoli. ^ * 

À Quetta proporta fu regettata, poiché 
alcuni del RcalConfigliodiS^pagna fondati . ^ 

fopra certe maliime vecchi? di quella natio- 

ne, che fia lecito a Pollciti tutto do che 
porta vantaggio allo Stato, s’erano già in- SofietU 
v.ighìti d’un aggiuftamento coll’ Inghil- dt Iran» 
te^a , c rtitnavano » che doppo la morte cejiyche 
di Cromvel, c del Dpeadi Modonafuf- 
fero mancati i fbndameuti migliori alla ^nuoU 
Francia per continuare la guerra in Fi a n- voUJjerd 
dra, & in Lombardia 5 onde pareva Taf- romperti 
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fare piu torto rivolto allo sbracci mèntoj 
che all’ ertetto fofpirato. Pervenne in 
tanto in quefti giorni à Fonterabbia Don 
Luigi d’Aro » qual rifollc d’abboccarfi col 
Cardinale nel Iblito luogo della conferen- 
za per dar compimento fra di loroàqueft’ 
intcreflc. Segui la prima conferenza al li io. 
di Maggio. , c due altre doppo coll’ inter- 
vento delli fopradetti Commiflariià con- 
fini, efi fecero varie propolìtioni , di- 
chiarandort Don Luigi, che il fuo Rè 
non voleva altro Giudice, che la propria 
ragione , e prima di dar 1* Infanta al Rè 
di Francia 1’ aggiuftamento de confini , c 
la reftitutione di Rofes. A’ queftori- 
fpofe il Cardinale con gran franchezza^ 
•Che il Rè fuo Padrone viveva impaticntil- 
fimo di polTedere la Screniilìma Infanta, & 
haver già molto Amore ' per lei j ma che 
per ottenerla non farebbe un fol paflb , che 
porefie ofeurare la fua Gloria, e portare 
pregiuditio alla fua Corona, noaiefien- 
do lua Macrtd accortumata di ricever leg, 
ge d’ alcun Rè del Mondo , c chea quel 
voglio, il Rè Chriftiani/fimo diceva vor 
glio anch’ io ciò che m’appartiene. 

Coll dunque fi fcpararono i Primi Mini- 
ftfi fenza conclufionc, anzi ogni uno 

impegnane 
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Impegnandofi con picca in ciòcche prctcn^ v. • . • 
deva , fcmbrava 1* affare rivolto à catti- ; 

va piega , con repugnanza anche di più 
vederfi. Su qucflo s* accerbarono gli ani- Sì fepég^ . .. 
mi delle nationi conofeiute emole frà lo- rano i 
ro , e cominciarono à rinverdirli le ‘Primi 
gelofic. Fù richiamato il Vefeovo di Tdinijlri 
Fregi US, e fi Icvarono.le tapczzarie dalle fenT^d 
-fìanze del luogo della conferenza. tonclupc- 

Il Cardinale pero, dcftrcggiando coWa ne dlcund 
folitalua foavità , fempre però foftenuta 
dalla riputationc regalò Don Luigi d’al- 
cuni rinfrefehi , per lo che mandò egli il futi Jt ,. S, 
Pimcntclli à San Gio. di Luz con fima D#nZ»^.v.. 
di qualche nuovo riattacco di negotìa- gi dal . . 
tionc, di che tutta la Corte flava attcn- Cardinal 
ta , e curiofa; mà in effetto per altro non 
fò , che per ifeoprir terra , complire col v t) 
Cardinale , e ringratiarlo del regalo fat- , 
togli. Hebbe per© qualche conferenza . -Js 
col Marchele di Lionne , e trà loro fu cv/ì 
affai fgrozzata la materia. . < ' 

Il indetto Vefeovo di Fregiut haveva rv:".*'. 
dì già paffati efficacifiìmi Otìicii con i- 
ficflo Rè Cattolico , e con fuoì Mini- 
ftri acciò s’ effettuaffe lo l'ponfalitio , in- JlitM 
fintandogli con maniere gratiofe la fin- Offieii . ' 
ccricà del Cardinale, e *1 pregi uditio,che^i^/^ 
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fopraftare poteva alla Corona di Spagna, 
rompendofi quel fortunato aggiuftamen- 
to. Aggionle, che la Francia fi farebbe 
contentata d’ elegger Arbìtri per decider 
le differenze > il che come riniego n:olto 
proprio non era ricufabile. ^ 

^ Fece molto rifleifo il R,è Cattolico , 
c 1 di lui Configlio fopra la propofta de 
gli Arbitri, c molto più nella prepoten- 
za all* hora della Francia > di modo che 
confiderò, che il.perfiftcr nel fopradetto 
puntiglio era un troppo incagliarli nell’ 
impegno, de. efiendo in quei giorni capi- 
talo alla Corre il Conte di Fucnfaldagna 
Governator di Milano Cavalier d’otti- 
ma intcntionc, e quello , che havevapro- 
- molla la Pace, & anco per qualche tem- 
po negotiata la iftefla ; fò da lui , d’al-. 
tri ancora defuoi fentimentì, fatta conoA 
cere al Rè Cattolico l’ingenìiità del Car- 
dinal Mazarino in quelli maneggi, e l’ot- 
tima fua inclinatione per la Pace fri le 
due Corone , qual s* era in. quella con- 
gìantura sbracciata. .Prevedeva i termi- 
ni precipìtofi la Fiandra, & in gran peri-, 
colo lo Statò di Milano ; onde con atto 
di geoefolo , e Gran Monarca fi dichia» 
ro"di non toler altro Arbitro che lo ftef- 
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10 Cardinal Mazaiino , in cui riponeva 
intieramente la decifionc. Gra^ Ibm- ferina 
mamcntcalla Corte di Francia quella at^ 

' tionc gencrola di fua Macftà Cattolica, 

11 Marchefe di Lionne , c *1 Vel'còvo 

d* Oranges andarono per ordine del Car- TZJkfar- 
dinaie àFonterabbia à vederli con li Mi- chejè dh 
niftri di Spagna , e coli fu. minutata una Honne 
fórma di divilìone , per la quale il Lai* yicn Jpe^ 
ceu d* Urgel reftaVa alla Spagna^- e la dito ad* 
Francia riteneva Iblamentc alcune terre, à^iufia* 
che gF accommodavàno , rinunciando le yg 
parti alle prime pretentioni. 

Coli dunque Ibpitefi con gufto reci- 
■ proco quelle diificultà , ogn^ una delle 
Corti riprefe la fmarrita allegrezza. Il Rè Compii» 
ChriftianilTimo invio il Signore di SoVen* menti re» 
court Mallro della Guardarobba à com- ciprocbi 
plire con F Infanta , e portarli una af* fattojì 
fettUofillìma lettera. dalli due 

Alli due di Giugno arrivò il Rè 
Cattolico à Fonterabbia con 1 * Infanta 
lua figlia allo Iparo del cannone della il^Cat» 
Piazza, Se era tanta la gente, c gli ani- eolico pap 
mali benché venifle S. Maellà.alJa leglc- (4 d Fori» 
ra , che non potendo tutti llar de ntro, 'terahbiu^ 
reftò più della mitd della gente inferi - 

re fuori della Citta. Accompagnavan o ' 
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S. Macfti 400. fanti Spagnuoli» & altre 
tanti cavalli, commandiati tutti dal Du- 
ca di BeraguasCapo della cafa del fa- 
molo f^tiitofbro Colombo come Tenen- 
te. della guardia Reale. Era fervi to il Rè 
™*^Ì^^valieri Grandi , c principali 
di Spagna. Il Duca di Medina las Torres ^ 

Lcttica di Criftallo fe- 
guitato da piu di cento. Perfone veftite à 
livrèa » montate fopra Muli di ftraòrdi- 
narii bellezza, & altri piu di cento , che 
riufa pompófo al maggior fegno. L* In- 
grcllò fu naodcBo , lenza lullb , e con 
<^utlU mediocre pompa , che portava il 
iu'cttì^Emo numero de Cavalieri, che l*ac« 
compagna vano , eflendofi di commun con 
certo limitata la quantità di gente da 
condurfi per caufa delle ft rettezze degli 
per la penuria de viveri , e 
foraggi maffimc in Ifpagna. Nel treno 
però difuaMaeftà non sjoircrvd altro più 
dell’ Ordinario che 50. Muli con coperte 
di velluto cremefino bordate d*oro , c 
coir Armi Auftriache di ricamo. Il Du-, 
ca di Beraguas attaccò fubito briga col 
Baron di Battcvillc Capitan Generale del- 
la Provincia , per caufh del nome , che 
^ pretendeva Beraguas , fi pigliafTc da cfTo; 

A' ' « V ^ non 
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c non da Batte ville, come pdma faceva» 
fi per efler egli Tenente delle Guardie 
Reali. Si diiputò la càula avanti Don 
Luigi qual lèntentid à favore del fuo Luo- 
-goteneme. 

Scèle il Rè nel Caflello in cui allog- 
-glo, nell’, ciltrare fu ricevuto dal Primo 
Miniftro con li due foli figlioli , e neP 

- dilcehder.il Marehcfe di Lice uno^di 
I qutfìi apri Ja Porcella della CaiOzza. 

Oltre Don. Luigi d* Haro Primo M#- 

- fli/lro Conte Duca d* Olivares , Mar- CtOfÀlieri 
-rchefe del Carpio accompagnarono in coj]>icui 

quello Viaggio tua Macftà. t yenuticol 

-I ‘ Il Duca d j. Medina làr Torres, e San Ckt» 
Lucar.Conte d’OgnateConfiglIcrcdiSta- toìUe» 

- io, Grande 'di Spagna, e Somelicr di coi> 
po dì S. Maeftà Cattolica. 

Il Duca di Tclranuova Cavaliere del 
Tofone,Gr ndc di Spagna , cGentil*- 
... huomo della Camfcfà,configlierodi Stato, 

Il Marchefe d’ Aytona Grande di Spa» 

'' gnà, Gcntil’htiómo della Camera. -j* 

li Conte di Mcdcglin Gi'andc di Spi^ 

:gna , Gcntirhuomo della Camera. 
li Conte di Montcrcy Grande diSpa* 

-:gna , Geritil’huonio della Camera. 

Il Marchefe dì Licchic Grande di Spa» 

gtia. li 
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Il Matchefe d’ Oragnc Gcntil’huomo 
dcjla Camera. 

Il Conte diTalan Grande di Spagna. 

- Il Marcheie di Mondezar * c Falces 
Grande di Spagna, Capitano della Guar- 
dia Fianienga. 

Don Pietro d* Aragon Capitano del- 
la Guardia Tcdefca. > .v 

Il Duca di Bcraguas òrandè^ di Spa* 
gna , Tenente come di Ibpra s’ è detto 
delle Guardie Spagnuolé. • - 

Il Marchefe di Malplca come pia vcc« 
chio> che faceva rOitìciodi Maggiordo- 
àio maggiore. - 

Il Conteì di Pugno eh Ròfìro Maggior* 
“ domo* 

Il Marchefe della Guardia Maggior- 
domo. . • 

• Il Patriarca dell* Indie della Cala di 
‘ Medina Sidonia Guzman Cappellano 
. Maggiore# c Grand* ÉIcmofinario di fUa 

•Maeftà. 

Don Fernando de Fon reca Ruìz de 
’ContrerasMarchefe della Lapi glia, Primo 
Secretano del Rè > del difpavio uni ver** 

• Tale. ' . 

DonFrahcèfeo di Villa Mayor Sccrc-* 

- tario del Confìalio d* Italia^ 

Doli 
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Don Ch'ril^oforo di Goviglla Rìcevi- 
tor degli Anibalciatori , Tenente della 
Guardia Spagnuola. 

Don Giouanni deSandi Caravajal Prc- 
lìdcncc , che già fù del Conlìgllo d* A- 
zicnda. 

Don Diego di Salacdo Algaidc della 
Cala , e Corte Reale. 

. La ContelTa del Pliegos Camaricra 
maggiore dell’ Infanta Spola. 

Il Confelforc del Rè, Domenicano. 

Il ConfclTorc dell* Infanta Regina 
Francìfeano. 

Mcnini del Palazzo, quattro*. 

Paggi del Rè in gran numero. 

Medici della Camera, 

Aiutanti di Camera. 

Cappellani d* Honor. 

Tutti li Servi tii di Palazzo. 

Alguazzili, e Miniflri inferiori di Giu- 
llitia. 

Una Compagnia di Commedianti. 

Maeftri di tutte l’Arti, che polibno 
bifognarc in tal Viaggio , c foggiorno. 

Poco doppo quello arrivo comparue 
il Conte di Novaillcs uno de Capitani 
della Guardia dal Corpo inviato dal Rè 
diriHianilIìmo à complire in nome fuo 
" M col 
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CBìnplt~ col Rè Cattolico. Fù ricevuto non come 
nientAT Ambafeiatore , perche non portava tal 
il l^èCat- titolo j nià da Gentil’iiuomo inviato, ’c 
talicodd partito eh’ egli fiàandò il Rè coll* Infan- 
CbriJlU- ta alla contigua Chiefa à far le folitcrue 
mJJimQ. orationi à Dio , e la fera medefima in 
pr,efenza del Rè luo Padre , e de Grandi 
r InjkntA de Spagna , fece l’ Infanta rinuncia delle 
Spofx fa raggioni , che potelle bavere alia fucccf- 
YÌnuntÌA Itone de Regni , c Stati , che in qual fi 
di tutte fia modo porellcro fpettarfegli. Il Gior- 
U ftte ^ no feguenre tre di Giugno fi fece nella 
raffgionì Chicla maggiore di detto luogo la fun- 
7ìeW Ere- tionc dello fponfalitio nella forma infra- 
diiÀ del fciitta. 

fiio Calò il Rè con 1* Infanta nella Chiefa, 
Tadre. poco prima del mezzo Giorno accompa- i 
guato da molti Grandi , che fi tennero 
copcrù finche gionfcro all’ Altare mag- 
giore,' Era già entrata in Chiefa dalla 
curiofità Madamofclla d’ Orleans, c con 
la folita libertà Francefe (benché inco- 
gnita) fù la prima che pigliandofi porto 
per veder tutto da vicino diede luogo 
, al difordinc della folla cagionata dalla 
^ quantità grande de Francefi , che con ei- 

fit entrarono , c fenza riguardo alcuno fi 
'' . ‘ ‘ fecero avanti, occupando i primi luoghi’, 

• , ' . • in 
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in modo, checomparlò ilRè con rinfan- ' 
tanon trovava fito per andar avanti ma{^ 
lime portando Ja Infante Spofa un gran . 

Guarda Infante , che è una vefte fofténu- 
ta ne fianchi da un gran cerchio. Sua 
Macfta Cattolica fece legno con la mano 
che fi faccfle largo; ma n’anchc per que- 
llo puotero paflarc le due Dame, che por- 
tavano alz.ita la Coda della Vefic dell* 

Infanta 5 onde il Rè fiefio la prefe , c la 
portò fino , che fù gionta alla fua Sedia, 
eh era al lato finiftro del Padre. Fece il 
Rè pur fegno à Grandi di tenerli indie- 
tro per non muovere maggior buglia , & 
alle Dame d* honore , che s* àccommo- 
dallcro al meglio puotelfero dalla parte ■ 
della Tribuna , o fia Padiglione Reale 
tutto di Velluto cremefino liftato , e 
frangiato d* ero , fotto di cui fede va fua, 

Madia, & à finifirn , due pafTa però pià 
à dietro la figlia. Il Vefeovo di Pampa* 

Iona deftinato à far quella celebre fun- Cerimi^ 
lione incontrò il Rè allaPorta della Chic- nU Jatu-* 
fa, e fà cantato il r»deum da foli ti Pre- JinelJfo* 
li di quel luògo. Il Rè fi pofe come s’ è ftrf dell* 
detto al fuo luogo. Don Luigi fedeva Infantét» 
/uori dèlie Cortine à capo d* una biinca 
ÀQve mno tutti gli altri Grandi' di Spa- 
-L-l M 2 cna. 
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gna, ornati di pretiofi,e ricchilEmr gio- 

ddli di Diamanti. 

Il Vefcovo di Frcgius,, che ailìftettc à 
tutta la Cerimonia hebbe luogo loprà 
picciola banca al corno dcftro dell* Al- 
tare doppo il Patriarca dell* Indie. Por- 
tava il luo habito ordinario di Vefcovo, 
c perche teneva il Rocchetto coperto all* 
ufo d* Italia contro il coftume di Fran. 
eia , i Vefeovi Francefi fecero qualche 
flrcpito , lamentandoli che da lui fi de- 
rogalTe à lor privileggi , e mormorava- 
no frà di loro degli Italiani con quella 
pafiìonc, cheftà rinchiufanel cuore col- 
la chiave d’ una llmulata patienza. Si ce- 
lebro la Mella dal fudetto Vefcovo di 
Pampalona balla pero circa Phora del 
inezzo giorno , c poi feefe a! pofto del 
Rè , qual fi rizzò in piedi , e fi polo il 
Cappello in tefta. Don Luigi, eh’ ha- 
Teva havLita la procura dal Rè Chriftia- 
nillìmo difpofarla in nome fuo fi riduf- 
fc alla delira di fua Macfià, c l’Infanta 
alla finiftra , c nel Iuol'O medefimo il Vef- 

V.- 

covo di Freglus. Don Luigi diede all* 
Auditore di Monfignor di Pampalona 
la Procura del Rè di Francia, che fu da 
;^iui ad* alta voca letta ^ come parimente 

Icffc 
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'IcfTc la difpcnz.1 conceira da fua Santità , c 
doppo continuando il detto Vefeovo di 
Pampalona le foliteorationi, ricercò per 
tré volle 1* Infmta , e*l Procuratore del 
Cliriftianidìmo $* erano contenti, &c. 

L’ Infanta prima d’ efplicarcun defidc- 
ratillinio fi, che replicò tré volte, s* inchi- 
nò al Rè iuo Padre , quali elicgli chicdclTc 
la di lui volontà , c benigna licenza, egli 
lafollcvò con gran tenerezza, e gettò qual- 
che lagrima. Il Vclco vo prefentò alla fpo- 
la l’Anello Nuttialc datogli da Don Lui- 
gi , c la {posò. Ella di nuovo inchinata al 
Rè fuo Padre gli chicle la Tua benedìttio- 
nc. Sua Macfià la rilevò , la baciò in fron- 
te, fide le braccia, fece una gran croce col- 
la mano colle lagrime àgli occhi}, e fubitd 
s* incaminarono verlb la Porta della Chic- 
fa. Il Rè all’ hora diede la mano delira al- 
la Regina fpofa, la quale moftrando qual- 
che modella renitenza di rifpctto, il Rè 
gli dille. Voftra Macilà rcfti fervita cofi. 
Nel partirli gli diede pure il primo luogo 
nella carezza , c d* all’hora indietro lem- 
pre fò trattata da Regina. In quel giorno 
medefirno cominciò smangiar in publico. 

Doppo il pranfo tutti li Grandi d’ or- 
. dine del Rè andarono à baciargli la mano 

.M i con 
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con riverenti , à^fFertiiofìcomolI menti ^ 
ma furono ollervati più mefti , eh’ allegri 
per la perdita, che facevano di fi amata, & 
eccelia Princlpdfa. 

Madamolella d’ Orleans andò: à ver 
ÌAdàdLm% dcre à pranfar il Rè , c poi la Regi-» 
felU d' na , paflando per la folla del Popolo , co*» 
Crkdns me perfona ord'naria } s’ accofiò nel canr 
fajjd in^ tonc piu vicino alla fedia di Sua Maeftà, 
eognìtd À qual fingendo non conofcerla , fenza cor- 
ifcdereà rilpondcrc al faluto , che lei gli fece, co- 
prdrj/are minciò à chiamarla in dil'corlo ; onde fc 
bene poco s' incendevano non fipcndo 1? 
Spofx , e Regina , la lingua Francefe, ne Madamo- 
fOHofcij*-, fella la Spagniiola , continuò il rimanente 
tdf dh del Pranlo à difeorrere al meglio , che fa- . 
èrdcctdz pevano. Ciò finito s’alzò la Regina dalla 
td tenera tavola additando à Madamofella d’accò-. 
^ente. ■ fìarfegli come ella fece. Sua MadU fe gli fe- 
ce incontro con faccia tutta brillante, cri-, 
dente, c teneramente abbracciatola gli 
dille. Veramente io lentivo dentro il mio 
' ^uore un non foche di movimento , eh’ 
indicava clTermi vicina qualche perfona 
del niio fanguc j e con quefte altre parole 
accompagnate da teneri , dk affettuofi abr. 
^>racciamcnti fi congedarono. La Regina, 
fi ritirò, nel fuo Gabinetto, c Madamofella 
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prcflamentc lalita in Carozza pafsò in An- 
d!fgij Borgo nobile di rimpetto à Fdnte- 
rabbia , deftinato à dar (^artiere à tutti 
li rapprefentanti dcPrinclpi ftranlcri , Se 
altre pcrionc qualificate, & ivi in Gufa del 
Prefidente Chaumeuzet Miniftro di Sa- 
voia prefe qualche rinfrei'co, mentre an- 
cora non haveva nranfato, dilàripalsoà 
San Gioii inni di Luz. 

Il Vefeovo di Fregius con una Schiera 
di Cavalieri Francefi fò tenuto t pranfo da Honort 
DonLuiggi d’ Haro , il quale ammiran- fatti da 
do la ibdczz.i de difeorfi del Velcovo pu- Don Lui^ 
blicamente f* encomiò per uno de più in- gial yef-> 
telligenti Prelati , che filile in Francia, & cm di 
in Roma medefima, in quello convito fù Treginf. 
con ftupore oflcrvata la bella , c richijfima 
argenteria del Primo M in iftro di Spagna. 

Vi erano d. fontane d’ argento maficcio » v 
che due huomini non ne potevano muover 
una 5 quatro credenti ere grand iilìnVc 
guernite tutte d*" argenti lavorati. Una 
d*argeto fchietto,con piati grandine tondi 
più di 2000. Una d’ argento lavorato di 
baccili e vali di fìraordinaria grandézza. 

Un* altra indorata lil'cia, con diverrepez'» 
zi di filagrane fatte nell’ Indie : la quar-i 
argenteria dj Augnila dorata dilavo- 
M 4 ri 
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ri mirabili cofi, che i Franccfi,chc la vid- 
dcro , confclTarono di non haver piu vc“ 
dura una quantità , e qualità tale d* argen- 
terie. La menfa benché fervita di gran nu- 
mero di piati reali pieni de più irquilìti 
regali , come fi pud fuporrc, e f ulle coperta 
di finifiìmi damalchi di Fiandra non fi'of- 
fervd alcun artcfìcio. come s* ufa in Italia 9 
5n Francia, & altre parti, perche gli Spa- 
gnuoli Tempre ftandoful lodo , nonoficn- 
tano apparenze. 

IlBaron di Batteville tratto molti altri 
Signori Francefi di condittione , efegui- 
rono dimoftranze di vera, cfinccra cor- 
dialità trà r una , e 1* altra Natione. 

Ando lo ftelFo giorno il Indetto Vefeo- 
vodiFregius all’ audienza del Rè, e della 
Regina TpoTa, alla quale preTentd lettere 
del Chriftianiilìmo , e della Regina Ma- 
dre, c perche fin’ all’ bora efifa Infanta non 
haveva riTpofto ad’ altre lettere Tcritteglì 
dal Rè di Francia , rifpoTe la Tera fieflaà 
quella, prefentatagll dal Vefeovo j ma in- 
forma di Viglictto , e fidichiafd a) mag- 
gior fegno Todi sfatta di detto VeTcovo» 
comCj pur fece il Rè Cattolico , .che lo re- 
j^alò da Tuo Pari. 

Il Giorno Teguentc il Duca di Crcqiiy 

pri« 
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primo Gentirhuomo della Camera di Sua JlDutdJt 
Macftà Chriftianiflìma fò à portare- il prc- CreqHt 
fcntc delle Gioie alla Regina Spofa? c*l fonai ^ 
Marchel'e di Vardes Capitano dclli cento frefenti 
Suizzeri della guardia del corpo à complire daìlt 
in nome del Chriftianiilimo col Rè Catto- gioie aìU 
lico. Furono ricevuti in Battelli, ò fian 
picciolc Barche efprelTamcntc inviatè dal- Sfofam 
la Corte di Spagna in Andagla , & arrivati 
à Fonterabbia furono incontrati , e con- 
dotti da Don Criftoforo di Graviglia In- 
troduttore degli Ambafeiatori, eMiniftri 
de Principi ftranicri, e ricevuti nell’ Anti- JlTAarche 
camera da diverfi Grandi, con molta cor- fi diVat 
tefia, e civilità. Si prcfentaronoalPrimo des eom-" 
Miniftro, che ufcì alcuni palli fuori delle fUfee k 
ftahzedel Rèad’ incontrarli, fi trattenne- ^^ome del 
ro al quanto in piedi dllcori cndo j Entrò ‘l\e Chri- 
pofeia il indetto Marchefe di Vardes nella 
fianza di SuaMacftà à firlafua cl’pofitio- colB^ 
nc , il Rè 1* accoKe benignamente , e gli ^d.Uolìc9^ , 
fece ilmedefimo trattamento, che haveva 
fatto al Conte dì No vallles. , ^ 

Crequy fi prefentò avanti la Regina , c 
paflatc diverfe parole dì gratiofillimi coni- / 
plimenti , prefentò alla ContclTa del Piego , 
prima Camaricra di Sua Macftà un Baulet- 
to dì Velato nero tutto profilato d’ oro » 

M f con 
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. con dentro le gioie della Spofa » trà qual! 
erano due pendenti d* orecchia di gran 
valore ; L’ altre gioie per la qualità ìorò 
furono fìimate fopra cento mila feudi^ 
Furono fommamente gradire, e tanto piu' 
care» quanto che la gcncrofità del Rè di 
Francia fopravanzò la condittione pat- 
tuita di darne foloper fo. milalcudi , eia ' 
Corte di Spagna reftò abb igliata dal- * 
Io Iplcndore con quale comparucro in 
quella occafionc i Cavalieri Fra n cefi der 
ftinati alle flintioni , vedendofi andar ac- 
compagnati da treno de più ricchi , più 
vaghi, epiùpompofi, chepolFa hgur;lrfi ' 
r humana imaginatione , con tanra pro- 
portione , e lindezza in tutto , che gli oc- 
chi s* ofFulcavano nella maraviglia. 

Ilici to Crequy , entrò il lopradetto 
Marchefe di Vardes à compì ire à nome l uo 
con la nuova Regina. DonLuiggi diede,, 
ad* elTo Crequy, 8c i molti Vefeovi, e Ca-~ 
valicri un fontiiofiiiìmo banchetto. 

Mentre feguivano quelle cofe molti 
Francelì palTavano à Fontcrabbla , e molti, 
Spagnuoli àSan Gio: deLiiz, e benché in 
Ifpagna non s’accollumi di lafciar entrar 
alcuno à veder di Rè à pranfo , in quella 
pccafione furono ammelÈ tutti li Francelì», 
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che velcro vederlo, come pure dalla parte 
de Francia tutti gli Spagnupli. II mede- 
fimo giorno il Rè Cattolico mandò il 
Cv)ntc Pugno in Rofìro à San Gio: de Luz> 
per dar parte ai RèChrifiiani/limo della 
fua partenza da Fonterabbia. Il Cardinal 
Mazarinolo invitò àpranfb, trattandolo 
con ogni più Iplcndida lautezza , nel fuo 
alloggiamento nel Borgo di Siburg. 

Terminato qucfto complimento dìfeefe 
il Rè, eia nuova Rcgma con tutta la Cor*» 
te alle Ripe del Fiume Bidafloa, 9 c entra-» 
tono in uno deduci Bucintori , veramen- 
te mirabili per l'a fimetria deldil'egno, c 
per gl’ ornamenti pretiofi , che portavano 
tirati da due Felluche con remiganti co- 
perti di tiffetado cremefino, incaminan-^ 
defi all’ Itola della conferenza. 

Nel Beigantino Reale non erano, che 
le loro Maefìà, Don Luigi, il Baron di 
Battcvillc , la Contefiadcl Plcgos, e due 
Dame. Nili* altro feguivano i Grandi , c 
Principali Cavalieri della Corte Catto- 
lica. 

* 

La Regina* di Francia Madre fi molle 
Niello ftclio tempo da San Giouanni de 
Liiz accompagnata dal Duca di Anjoà , e 
^al Cardinal Maurino con poco Cor- 
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tcggio <!ì Carrozze piene però delle piu 
tolico , e qualificate Principellc , d: Grandi della 
ia^egind Corte J Alcune poche Dame, c Cavai icri> 
di Frdif c le folitc guardie. 

€Ìx Ma- Fece la Regina metter in Battaglia alle 
dres*ab- oppofte ripe aoo. fanti Francefi veftitidi 
htcean» Caiacche azurre, eli fijoi cento fondati di 
inReme, guardia à Cavallo » con Cafacche dì .vellu- 
to nero piano prnate d* un Pellicani nel 
mezzo col motto, ‘flato s , ttojlra tuémttr. 

Che perefiferdi fontuofo ricamo rilevato 
fi ftìmò il più bello d* ogni altro equ 
' gìo. All* altra ripa furono fchicraté'Je/ 
guardie del Rè Cattolico di 400. fanti , <ì)c 
altre tanti Cavalli bellillìrai con toniafi-v 
ne gialle fua ordinaria di vifa, portando! 
ì foldati nelle medefime tomafinc 1 * Armi) 
di Spagna , e la Croce di Borgogna. l 
Gionti alla Baracca delia confcrenz:» 
entrò ciafeuno dalla Tu.! parte nella Sala J 
che ftava a capo delle ftanze diftefe ne^ 
lati dell* Ifola, continenti ^f'^lcamera, \ 
Gabinetto, cGallariola per la quale ogn* } 
uno pafifava ad* un’ altro picciolo Gabi- j 
netto corri fpon dente nella ftanza della ^ 
conferenza , fituata al capo delle dette i 
Camere nel fondo dell* Bola> nella quale 
poteva ciai'chcduno entrar dalla fua 
te. Nei 


« 

fri le dite Corone.» 

Nel principio entrarono nella fìanza 
le Iole pcrlone Reali , s* abbracciarono 
con quella fuiiccratezza cordiale , che fi 
può ogn* uno imaglnare , dovevano far 
doppo il corfo di 40. anni , che non s’ c-p 
lano più veduti. Qu^i fi oifervarono gli 
occhi delle loro Macfta grondanti di la- 
grime. Il Re non baccio.lii Regina ^ mù 
tenne il vifo alto alla Spagnola. 

Trattenutali la Regina qualche fpatio 
col fratello , e con la Nipote , chiamò 
dentro il Duca d’ Anjoù > e *1 Cardinal 
Mazarino , che {lavano nella Gallariola 
contigua alla medclìma ftanza 5 prelento 
il figlio, e *l primo Miniftro al Rè luo 
fratello. Furono benignamente rice- 
vuti , c con tenerezza grande abbrac- 
ciati. Il Rè chiamò Don Luigi , e lo 
prefentò alla Regina fua lorella che 
fimilmente con fomma benigniti 1 * ac- 
colfe. 

Stettero tutti inficme più d’un bora , c 
perche il Rè ChriftianilTimo vi doveva 
gioneere i Cavallo con pochi Cavalieri 
per far il giro del Ifola à fine di vedere 
fa Regina fua Spofa , fò tenuto un pic- 
ciolo Configlio tri li primi Miniftrì,per 

, facilitar il modo i fua Maclli di veder- 

ir la 
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la da vicino > e nella maniera convenne* 
fo , chiedendo comparib in quelle Ri-* 
pe il Rè à Cavallo accompagnato dal 
Principe di Conty 9 Conte dì Soifl'ons, 
Duca d’Epernon, Marcfciallo di Ture- 
na ) Marclciallo di Gi ammont » Duca di 
Bòuillon , Conre d’ Armagnac , D11C4 
di Navailles , Gran Maftro dell* Arti- 
glieria Milleray> 1 primi Gcntìl’huomini 
della Camera, c due Capitani della Guar- 
If rfi dia del Corpo. Il Cardinale mandò à di- 
Ir ancia re al Rè , che Sua Maeftà poteva afpetta- 
^jfaneW re nell’ Kòla ; mà eh’ era fupplicato di 
JJola feo* condur feco un folo Capitano , c cofi 
pofeiuto fece , pigliando feco il Cov^e di Sciarrò 
fervede^ all’ bora di quartiere, c vjdde aggia- 
reU Re- tamente la Spofa , elTendoli pqfto tra le 
gtna due tede delli Primi Minifìri contro la 


A 
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Porta della ftanza communc, da douc 
poteva odervare, & efler veduto. Vi fi 
fermò un buon quarto d'hora, c poi fi 
ritirò nel’e ftanze di Francia, dove Don 
Luigi andò à baciarli la mano , e dil- 
ciolgendofi nello fìefTo tempo quella con** 
verlatione , il Rè paffò alla punta delia 
grand Ifola , e qui mentre fi tmttcncva 
attorniato da Tuoi Principali Cisivalieri 
pcttinandofi s' auvi^Ì4Q Buc|n(pi;p, 
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cui erano le Macftà Cattoliche che ri- 
tornavano à Fonterabia e feguitó apie- 
di per la ripa del fiume più de fo.paf- 
li facendo cortefie alla Sua Maeftà del Rè 
Cattolica, c alla tua Spofa,hn tanto che gli 
la barca li slontanava , c ancor che palla»* 
fi perincognito, li corrifpolcro in quella 
maniera , cheli ufa in Spagna. La Spofa 
non s^li levò mai gli occhi d’ adolTo, ne 
il Rè da lei. Partito il Bucintoro Sua 
Maeftà Chriftianifiìma montò lollecita- 


mente à Cavallo, e velocemente andò più 
k baffo del fiume per vederli. Quefta fe- 
conda volta fu olTervato con fcgni di 
maggior tenerezza. Il Rè Cattolico col- 
le proprie »*iani aperte le vitriate avanti 
alla Spofa, fì Levò il Cappello. Il RèChri- 
ftianiilimo ritornò à falutar le loro Mae- 
ftà , effe gli refero un* amorofo inchino. 


Cosi fi diede à vedere per innamorato, c 
refe al maggior fegno fodisfatta la Corte 
di Spagna , per 1* imparreggiabile , c 
maeftofa leggiadria , che in tutte le fue 
attieni lo diftinguevano da t;utti gli al- 
tri Principi , e Signori. Qu^ìvi lì vidde- 
ro communi 1’ allegrezze per la beltà del- 
la nuovc^Regina , che à quella accom- 
pagnando tratti gratiofi > & una rarità 

^cfti'- 
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incftimabilc di decorofa gratia fò com- 
mendata non folo per la più virtuofa 
Principeilà > mà per la più bella Donna 
di Spagna. 

' Il Quarto giorno fi pafsò in ripofo, e 
folo il Cavallerizzo della picciola fcude- 
ria andò inviato cfprcflamente dalla Cor- 
te di Francia à complire con la Reai Spo- 
Compii- fa e chiedergli , nuova del Rè Chrifìia- 
tnentt à- nìJHmo luo Spofo , che più non fi trova- 
tnorelt \a,f mentre rapito dalle fue bellezze , allo- 
fatti dal giava nel di lei cuore. 

alla In quell* ifteflb giorno furono per parte 

del Rè Cattolico prefentati 12. belliiEmi 
Sfojà, Cavalli Gianetti di Spagna al Rè di Fran- 
cia , di Otto al Duca d* Aniou con copcr- 
• tc di fcarlatto d* Olanda trinate d* oro » 

e con l’ Armi d* Auilria rilevate di prc- 
jiofo ricamo. 

Alli 6. poi dello Hello mefe fi viddero 
follennemcntc i ducRè. Arrivò per ac- 
' qua il Cartolieo con li foliti accompagna- 

menti diPerfonaggi, emilitiedi Cavalle- 
ì due ria , c Fanteria, poco prima del Rè Chri- 
s* abbcc^ fìianlfiìmo, che col foli tofuo Corteggio 
tana »«- pompofamente vago , e bizarro refe lira- 
femCi e ordinarimentc ammirati gli Spagnuoli, 
guanto .che pratticando in tuttic le cofe la fodez- 
fe^ni iu z* 


. \ 


frìle dite Cmne, 

*a (cnzi Gala , dicevano , che con raggio- qvéJLà 
nc toccava à Francèfi à vsftiHi daFcfta, occdlitne^ 
perche cofi conviene à chi riceve la Spo- 
la in cala. 

PrimachcilRèChriftianiilìmofimuo- 
vcuC da San Giouanni di Luz ii figlio del 
Duca di Medina las Torres fu à compii* 
mcntarlo per nome del Rè Cattolico con ^ 

molta civiltà. " ' 

Non furono in quel giorno introdotti » 
che Civalieri Grandi nella l'ala, c nell* An* 
ticamera d* ambe le Parti , che accompa- 
gnavano con liberale prodigalità d’ oro 
nè vcRitr 1* equipaggio fontuofo della ’ 

Corte, tra il quale fi può annoverar per 
ftraordinario quello delle Coperte de Ca- 
valli del Rè , c del Card inalc tutte ricama- 
te dì moderna fattura di rilievi, c canati- 
glie d* oro. 

Era in quei tempi proibito in Francia ^ " 

il portarfi forai vcfti ti pallamani, merli , 

& altri guarnimcntì d* oro , e d’ argento , 
poiché era arrivato à tale il luffo de gli , ' 

nuomini , e delle Donne , che incompara- 
bilmente fi confumavano le maggiori ric- 
chezze in cofi fatta vaniti , piùrilevanti 
la foftanza della condìttione delle perfo- 
jic. I Francefi lemprc più invaghiti della , 

N , pulì-*'" 
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pulitezza, c di quelle mode, chcpoffotiQ 
renderli brjofi al pari delle Donne have- 
vano Introdotto ne vefììti loro più na- 
Spendo» Ari , e galani de più colori , che non 
no i hanno i Pavoni nelle belle code loro, co- 
FrdHceJt fi che rllcvantiflima era la Spcù tempre 
iftbried-’ di gran lunga maggiore ne guernementi» 
mefiti nè che de drappi , eh* ufavano. In .quefta 
yejlitii e allegra fundone fù concelìo ad* ogn* u- 
nelle dp» no il coprirli quanto più pretiofamente 
fdtenT^. poteva, I ricami , Se i broccati d*oro fi 
refero coli famigliari , che pochi , ò nef- 
luno di Corte fi vedeva fenza qualche lu- 
Aro non ordinario. Dietro i primi in- 
contri di ceri moni e , foftenuti dccoro- 
iamentc d* ambe le parti , furono intfo*^ 
dotti il Contedi Bricnna de Lomenie Se* 
cictario di Stato Francefe > c Don Fer- 
nando de Fonfeca Ruiz de ContrerasSe» 
crctario di Stato Spagnuolo. Quefii lef- 
fcro ad’ alta voce i- Capitoli della Pace, 
c 1* Inftrumento del ftipulato Matrimo- 
nio. Doppo ambi li Rè accoftati alli ta- 
volini , che avanti di fc ogn* uno tene- 
. va, e bacciato li Crucififlb , giurarono 
, nella Forma, che farà quiapprelTo regì- 
■ Arata. Finita di leggere la narrativa del 

giuramento, il R.àChrillianifiimo prefia- 

meatt 
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mente giurò Ibpra il melale prcfcntatogl} 
dal Card inai Mazarino; e lo fece con tan- 
ta velocità ^ che il Rè Cattolico non 
fc n’auviddc> c credendo d’efler il pri- 
mo giurò fopra il Modale prefcntatogli 
dal Putriarca dell* Indie Don Alonzo 
Perez dcGuzmaii, non fole d’olTervarc 
1.1 Pace conforme era diftclb nella fcrit* 
tura s mà vi a^gionfc di volere in vira 
l‘ua eder Icmpre buon amico del Rè di 
Francia^ il che detto , c vedendo » che 
jlRè Chriftianiilìmo non giurava ,diiTe: 

Eh come, il Rè di Fr.mcla non giura l 
all* hora il Rè ritornò à giurare » & a^ 
gionfe anch’ egli di voler dlcr cteuna-* ^Mréi 
mente amico del Suocero. S* abbraccia** cUm i ' 
reno poi con tanto affetto, c cordialità, due 
che non può la penna dcfcrivérlo , ne U co»ma^ 
lingua efplicarlo. Y 4 vigli 9 * 

il Rè di Francia hebbe fatica à folle- p tene* 
nerfi nel dovuto fudìcgo alla prclcnza reT^* 
del Rè Cattolico , & hebbe à dire , che 
più tofto correrebbe ccntò leghe alla po- 
lla, che dar Un quarto d*hora inqucP 
la paticntc gravità. . ~ 

Il Cardinale pofeta coti la dia natura* 

Jc facondia , c coll’ erudito della dia / ' 
frafe , cfaltò altamente il merito dell# VI- a 

N ^ ter* 
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loro Maeftà, c 1* eforto à continuare la 
Pace, c 1* unione fra loro, afficurando-. 
le , che fc ftaranno le due Corone ami- 
che , faranno elle T Arhitre di tutta Eu- 
ropa. Ciò fò cftrcmamcntc gradito dal 
Ré Cattolico ; le gli moflrò molto affet- 
lionato , commendo il fuo fpirito , c la 
fua foificicnza , c dilTe al Rè di Francia, 
che fc doveva d* alcuna cofa invidiarlo 
. era d’ un tanto qualificato Miniftro. 

Durò la conferenza più di due fiore, e 
dòppo cgn’ uno fece ritorno al fuo quar- 
tiere. Gli Spagnuoli à Fonterabbia di- 
Rante mezza legajl Franceli à San Giou- 
anni de Luz due leghe dall* Ifoìa del 
- • Congicflb con reciproca fodisfittione. 

I - 

Forma del Giuramento fatto dalli 
f'. ... due Rè. 

. Y 1 Avendo 1’ Altiifimo , Eccellentifii- 
j[.mo , e Potenti filmo Prìncipe il Rè 
noftro Sovrano Signore, & TAltil- 
iimo , Eccellentifiìmo , e Potenti/Timo 
Oiura^ Principe il Rè Cattolico delle Spagne a- 
me»te vàzatc le loro Reali Pcrfonc fopra le Fron- 
fattoft ticrc de loro Regni à Pirenei , per occa- 
déììiduti .. . fione 


i 
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fionc del Matrimonio del Uidetto Rè no- Rf di 
fìro Signore con k Sercnlilìma Infanta di mmtene* 
Spagna Maria Tcrefìa. Le loro Macftà de- re U /><<- 
fidcrando di render pia folennc 9 8c au- ce, 
tcntico r Atto del giuramento, che fi fo- 
no obligati dj far rcfpcttivamentc per 
r olTervatione , c compimento del trat- 
tato della Pace coi^lulb , e lotto fcritto ' 
alli 7. di Novembre proJlimo palfatoj in- 
vece d* inviare, c deputare perfoneogn’ 
uno dalla parte fua, per elfer teftinionii 
del ludetto giuramento , hanno dclibe- v ? 
rato di firlo publicamentc in prefenza 
r uno dcir altro nella B iracca fabricata 
per r abboccamento delie loro Maefià 
/lell* Ilola chiamata de Faiians nel Fiume 
Bidafiba; per fare il che clTendofi tras- 
ferite le antedette, loro Maefià nella fopra 
fcritta Baracca , il di 6, del corrente me- 
le di Giugno i^^o. dove in prefenza di 
Noi Luigi Fileppeaux Signor della Uril- 
licre Conte di San Florentin , Baron 
d* Hcrvif , c di Caftcl nuovo fopra la 
Loira , Commendatore dclli due ordini 
del Rè. Henrico de Guenegaiid Signor 
di Plclfis, Marchefe di Planciì , Vifeon- 
tc di Semoina , Baron di San Giufio, pa- ' ^ 
ximcntc Commeiidatorc , Guarda figlilo 

N ^ dclli 
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dclli detti ordini del Rè. Michele le Tcl*^ 
lier , Marchelc di Louvoy , ùmilmente 
Corhmciidatore delli detti ordini, e Luì-* 
gi Hem ico di Lomenie Conte di Bricn-* 
na, Buon de Pougy tutti quattro Con** 
iìglicri del Rè noftro lopradetro Signore 
nc ìuoi configli , Sccrctarii di Stato c de 
fuoì commindamenti , c Finanze. Sua 
Maeftà hà fatto , c pi?eftato il Giuramene 
to infraferitto , eh* era obiigato di fijic 
in virtù dei trattato di pacejil tcnor del 
qual giuramento è nella forma che l'egue. 

Noi Luigi per la grafia di Dio Rè 
Chritlian iliimo di Francia, c diNavarra 
promcttemo ibpra il noftro horiore , 8i in 
fede , c parola dì Rè, c giuriamo fopra la 
Croce , i Santi Evangeli) , c Canoni della 
Mefta da noi toccato , che noi oiTervarc* 
mo t &accomplircmo pienamente , real- 
mente, c di buona fede, tutti , c cadauno 
dcp%iti, & articoli contenuti nel trattato 
dellaPace, riconciliatìonc , & amìcitia, 
jnficme gli articoli lecreti del detto trat« 
tato , fatto , concialo , ^ arreftato in no-<^ 
fìro nome dal noftro Cariamo, &amatif«; 
fimo Cugino il Cardinal Mazarino, e dal 
noftro carilfimo , Se amatiftìmo Cuginq 
PonlwijìMende?! deHarp, dGuzman, 

Duca 
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fr^ te due Corone, 

Duca d*^, 01 ivares à nome dcll’AltilIìmo , 

Egrelle nriilìmo, e Potcntiiiimo Principe* 

Filippo ancora per la grafia di Dio Rè • 

. Cattolico: delle Spa|;ne noftro carillìmo • 
tSL amali iiìriio buon fratello , zio » e fuocc- . 

ro il di 7. di Novembre del mele ultimo 
nell* Lola chiamata di Faifans nel fiume 
, Bidaffoa à Confini de ‘Pirenei, c doppo 
da noi ratificato il di 24. dello fteffo me- 
' fc di Novembre Come pure il con- 
tenuto nell’ articolo conci ufo , dcarrefta- 
to in noftro nome il di ji. di Maggio pai*-' 
fatonclla interprctatione del 42. Capito- 
r lo dcl Indetto trattato parimente ratifica- 
to per noi II di primo del corrente mele 
; ’ di Giugno ( che noi faremo il tut-^ - -, > 

'• to oircrvare, tenere, e guardare inviola- " ' 

bilmcnte da noftra parte, Tenza mai con- ; 

' travenirvi, ne fopporear, che vi ha contra- ' 

. venuto in alcuna forma, ò maniera che fi 
fia 5 In fede di che Noi habblamo fotto- 
fcritto la prcfentc di noftra propria ma* , 
no, c fattovi metter il noftro figillò nel- 
la detta Lola chiamata de Faifans il di C, 
di Giugbo i^^o. c del noftro Regno il 18. ; 

fottoferittoLovis, epiii àbafTodeLomc- 
I nie, c figillato. A qucfto giuramento fu- 
Aono prefenti % & afiifterono l’Alt! filma] » * ; 

■ ' N 4 Ecccl- — 
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Ecccllcntiflìma , e PotenriiiimaPi;incIpc{^ 
h Anna per la grana di Dio Regina 4H» 
Francia, c di Navarra , Madre del Rè} 
Monfignor fratello unico di Su/a Maeftà 
il Signor Cardinale Mazarinotcì^endo il 
Jibro de Santi Evangeli) , Ibpra' il quale 
Sua Macftà haveva le mani difte/e, il Si- 
gior Principe di Conti Principe del lan- 
guc, pari di Francia, Governatore, e Luc- 
gotcnenté Generale per Sua Macflà nella 
^ovincia di Linguadocca, e molti altri 
Principi, Duchi , Paridi c Marcfcialli di 
Francia, & altri Otìlciali della Coroni, 
Grandi , e notabili Pcdbnaggi del iuo 
Configlio. In tcllimonio del che, e per 
commandamento di Sua Maeftà noi hab-f* 
biamo fottoferitto la prcfcntc di noftra 
mano nella detta Ifola di Failans, ildet-*' 
to giorno di Giugno \(ì(ìO. rottoferitti. 

.Filippeaux , dcGuencgaud, IcTellier, 
c de Lomcnic. 

Un’ altra fimilc in lingua Spagniiola 
fu fottorcritta dal Rè Cattolico il mede-» 
fimo giorno di f. di Giugno prefenti 
il fudetto Don Luigi mendez d' Maro , 
Marchefe del Cirpìo , Conte Duca d’ O- 
livarcs, Don Ramiro Nunez dcGuzman, 
-puca di Medina las Torres, DonG.iTpa-» 

re 
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ro d* Haro , Marchefc di LIchc , Don 
Giouanni Domenico di Giizman Cont® 
diMcntcrcy, Don Diego d* Aragon Du- 
ca di Terra nuova , Don Guglielmo Ra- 
mò di Moncada Marchefc d’Aytona, Don 
Pietro Porta Carrero Conte di MediJlin , 
c Don Antonio di Peràlta Huttado di 
Mendezza Marchefedi Mondeiar , e mol- 
ti altri Signori, e Cavalieri tutti crcatu\c 
di Sua MaclH, in teftimoniodel che, cper 
commandamento del Rè, ho Ibttofcrit- 
to di mia mano la prefente alli é. di Giu- 
gno i/C^o. Settoferitto. Don Fernando 
di Fonfeca Ruis deContieras, c figillato 
col figlilo di Sua Macftà. 

Il Giorno fcpucnrc ritornaf&no i due 

4 J 

Rè al porto fudetto , Se ivi feguì U 
confegna della Regina Spofa , che 
fu condotta la medefima fera a San 
Giou.inni de Luz più in trionfo , che à 
Marito. 

II Cardinale in quefta conferenza infi- 
nnò al rtioRè, che s’haveva fin* all* fiora 
fitto da Rè era bene faceffe anche da fi- 
gliolo; onde cjuerto nuovo aboccamento 
fi v^dde tutto tenerzza, rutto affetto, c 
tutta cordialird , non più trà due Rè; mà 
trù Padre , c figlio , eh* altri, termini non 
, . N r ,eor- 
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correvano fri loro. Prima di partlrfi li 
i Regina Spola gettoni a ginocchio al>* 
' ^ bracciaijclo con le lagrime a gli occhij 
./ quelli del Tuo amato Genitore, chepian- 
gcvà la Regina Madre , piangeva il Rè 
^ ' Spelo , piangevano i Primi Minidri , e 
piangevano quali tutti gli aftantì per le 
'' fu ilTcratcìzc , che fi vedevano à quelli ul* 

timi congedi. 

Scordandofi amb’duc d’ clTer Rò, Icor* 
j^^ettU 9 darono I limiti pattuiti a riguardo delle 
federo^ precedenze, e mclcolati infieme fenz’al- 
g//fK2;e tro ordine , non fi facevano che loi'p irati 
fdttefìddl ftrlngimenti. 

UdueB^. Sua Macllà Cattolica parlò poche pa- 
rolci ma molto gravi , dìf aflcttuofe veilb 
l'uo Nipote , e Sorella. ^ 

Finalmente fi divifero, c prima d* ufei-* 
' re ncir .Anticamere per partire il Rè Cat- 
f;olico paffo dalla l’ala al fuo Gabinetto 
per afeiugarfi le lagiimc fgorgatcli dagli 
• occhi. Le due Regine bagnate di pianto 
(ali tono col Rè dentro una fupcrbillima 
Carezza di velluto cremefino tutta rica*^ 
. mata d’argento > cs*auvl*w:onoàSanGio- 
uanni de Luz col ordine che fegue. 

Precedeva la Cavalìcjizza del Duca 
jd’ An/ou con 24. Paggi della picciola fcut 

dcria 
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( 3 crì.i àCavallo vcftiti di Drappi turckino. Ordini 
coperto d* argento, con penne belliilìmc del pom^ 
ne Cappelli, ogn* uno d* clli conduceva pofo Cor-* 
à mano un cavallo da campagna. Altri le^oiodet 
24. Paggi della gran feuderia feguivanb ìQ di 
con 24. cavalli da paireggio copeiti di rie- Francia 
chillimc Valdrappe fino à terra tutte ri- nel con* 
carnate d’oroj poi i Paggi d’honorccon dv.rre.U 
Mantelli , c vi Ai ti di velluto Cremefino ^e^na 
liftati di guarnitiopc d* argento mefcola- Spofa i 
' ta con azzurro con quattro belliilimi ca- i San 
valli armcllini infellati con coperte pre- Ciò: dà 
tiple fin à terra. Se un elmo di penne fo^ 
pra la tefia. Doppb continuavano al 
cjuanre carezze precedute da una truppa 
di cento Cavalieri , coli ben alldììti , chp 
1* inventionc non havrebbe i'aputo cola 
di più ag^iengervi , coronata da unatur^ 
ba de ftamerì con liurea cop'^rta d’aigcn** ’ 
to, Era la Reale, lalciate le guardie delU 
cento Suizzeri veftiti di ri cene b uree all* 
ufo della natione, e con Bcrettoni di veU 
luto increfpati con Ibltìfiime penne all* 
imboccatura dell* Ilbla , fegui tata dalla 
''cavalleria in ordinanza marchiando cen-r 
to guardie Scczzefi con Ca fiacche azunc 
ricamate d*oro, c 200. huomini d*armc 
con la medefima divH'a, bande azurre, c 
penne bianche, Mor^- 
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Marchiava pai la cUlcttiiEma CompA- • 
gnia di ^oOi Mofchetticri à cavallo , àqaa- 
fi il Rè per Tuo di porto fà far rderc^cio 
ordinariamente ogni lettimana. Qacfìa 
è la pili favorita elicndo quafi tutti i Ibi-* 
dati Gentil’huomini overo Officiali ri- 
form.iti di gran merito , era divifa in 
quattro fichi ;re con Calacche azurrc , pen- 
ne di variati colori, c tutti li 500. cavalli 
bianchi. 

Vanivano dietro à qucfti 200. Fanti 
Francefì , Se altrctantr Suizz^ri , non po- 
tcndofiene per patto cfiprciTo condurre 
d* avantagglo. 

Si vedevano d*indi le carozze de Cava- 
lieri in numero di cento tutte piene di Si- 
gnori coperti dà. prctiofi , e vaghiilìmi 
valliti. Refe decorofia , c fiolcnnc quella 
marchia delle Militie 1 * circrlì alla fella 
i loronumeroli officiali tutti carichi d’o- 
ro , c d* argento. ’ 

Il Cardinale , ch’era rcllato con Don 
Luigi » per trattar qualche cola venne ap- 
prdìb. Precedevano 24. Paggi Iella men- 
te vcllìti di Scarlatto guernico d* oro, 12. 
Cavalli à mano belliffimi con fiontuofie 
Valdrappc di Velluto Cremefino ricama-^ 
tc d* alti lavori figurati d’ oro con molte 

' ‘ altre 
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altre di G>rteggio piene di principali Si- 
gnori della Corte , era Teguitato dalla Vua 
CiOrnpagnia di guardia de Cavalli leg- ^ 
glcri con tomafine di Scarlatto ricamate i 
d’ oro, che riflettevano un fplcndorc ma- 
ravigliofo. 

' Il Rè Cattolico partì affai mefto » con 1 > 
trenta barchette di l'cguito , c fi trasferì 
àFonferatbia, di là incaminandofi Ycr- 
fo Valliadolid. 

Accrebbe la meftitia di Sua Maeftà i 
pianti , c iblpiri di quelle Dame , che , 
havev^no accompagnato la Regina , poi- 
ché non potendo l'cordarC d’haverla fmar- 
ritA, non lapevano licentiafc da loro cuo- 
ri il dolore, c 1' afflittionc, che lo in- /, 
gombravano. ♦ 

Tutte le Donne Spagnuole furono ri- 
mandate in Spagna , eccettuatene due fi- ’ . 
glie d’ honore , una Dama di Camera^ ' 
una Nana , jC cinque fcrvitorì , che. poi 
anch’ effe prefero licenza , e ne ritorna- 
rono nei Paefi loro. 

I Seguirono di ver fi reciprochi regali trd 
le pai ci. 

11 Rà Cattolico donò al Chriftianifil- I^egd^ 
mo oltre li topradetti Cavalli quattro futtift dd * 
Caffè d* Ambra > & al Cardinale cinque i 

- Dia- 
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Diamanti di prezzo di io* mila Teu** 

Il ftè di Francia regalò il Rè Cattolico 
d* un’ horivolo d’ifquifita bellezza, e di 
più buoni , e pretiofi, che polla inventar 
1’ Arte i con un tofonc di Gioie di ra* 
ro prezzo. 

A Don Luigi diede pure di man pro- 
pria un liceo Diamante, e la i'padapre- 
tiofiJhma, che teneva al fiancò , qual da 
lui prci'a con molta Civiltà dille, chenoò 
ne portarebbe mai altra, ne' mai la sfb- 
derarebbe, che in l'ervitlo dichi-gli la 
donava, gettando la fua nel fiume. Pri- 
ma che fi difcioglicirc la conferenza del- 
li due Rè , il Cattolico fece , che tutti 
li Signori grandi del filo Seguito bacciaf- 
fcro la mano al ChrifiianiJlimo > qual all* 
Incontro fece fare il medcfiino da Tuoi à 
Sua Maeftà Cattolica. 

Quella Notte refìò la Regina Spqfa 
jiieir allogianicnto della Regina Madre 
per non liavcr havuta ancorala Benedir-, 
tione Nutiale » e vi reftò ancora il gior- 
no fequente nel quale il dopo pranfojan*, 
datq il Rè , la Regina Madre , il Duca 
d* Anioù , il Principe di Conti , & al-‘ 
tri Signori à giocar in cafa del Cardina- 


fr}ledntC$r$nté lo-y 

le ) refld la Regina Spola fola con le Aie 
Dame fin alla Notte, per cambiare il ve- 
Aito Spagnuolo nella moda Francefe. 11 
di dello Aelfo Mefe nella Chiela di 
San Giouanni de Luz aliai capace per tré 
ordini di Gallerie» che vi fono à fianchi 
dov* era commodo il v^cre la cerimo- 
nia comparve il Rè con la Regina Spola, 
c la Regina Madre accompagnati da tut- 
ta la Corte con la Guardia de Suizzari, 
Tamburri battenti , c trombe fonan- 
ti* 

Eri nel mezzo della Chiefa un Ginoc- 
catorio aliai macAofo rilevato con un 
ricchiJìimo Arato di yclluto violato tut- 
to ricamato di gigli é? oro , col Baldac- 
chlao limile , & alla delira quello della 
Regina Madre di Velluto nero ricamato. 

Precedeva nell’ entrare il Rè veAito 
d* habito di broccato d’ oro tutto coper- 
to d’altillìmì , e finlliìmi Merli neri.Sc- 

f uiva la Regina à cui dava il braccio il 
)uca d* Anjoù. Ella era vcAita di Vel- 
luto violato fparfo di Gigli fimili à quel- 
li dello Arato , con pettorale d* Argento 
intiero, tempcAato di bellifiìmi Diaman- 
ti, con lungo Manto compagno , foAc- 
autò dalle DuchelTc di Valois , e d’Alan-^ 

zon 
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aon figlie del già Duca d’ Orleans Zio 
del Rè , e della Principefla di Carigna^ 
no fu moglie del s^ià Principe Tomafo 
di Savoia. Portava la Regina in teda una 
prctiofa Corona di Cirbonchi » che non 
vedendoli la ligatura formava un vaghif- 
fimo giglio. •* 

Fece la Funtionc. dì Grand* Filemofi- 
nario in afienza del Cardinal Antonio 
Barberini il Cardinal Mazari no. IlVefco- 
vo di Bajona celebrò » e diede con ogni 
folennirà la Benedittione alli Speli. 

In quella funtionc nacque un fcqncio > 
che fu rimediato dalla prudenza del Rè, 
e quello fu elici Gentil’liuomini chiama- 
ti di Beede-Corbin , eh* altre volte ne 
tempi palTati erano le guardie del Corpo 
de iRè, e che poi depolli ritengono però 
ancora il nome , e 1’ honored* intevenire 
nelle ceremoaic'publichc , che fi fanno, 
nelle confccrationi , matrimonii, cfimili. 
Hora quelli in piimero di lo. in circa cf-, 
fendo venùri alla Corte, per crercitarcla 
loro prerogativa, entrarono in Chiefa con 
le loro prirteggianc col ferro in punta fat- 
to in guifa di becco di 'corvo , e prctefero 
di mcrterfi apprelTo il Rè 5 mà impediti 
dalle Guardie del Corpo coll* armi balTe 

_ ftgul- 

' » 
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feguì gjnve tumulto 5 taui*© iiiaggiprfc 
quant*cra ^ tòfpctto di SùaMaeftàj ch6 
fiZKUtoiS in piedi s* altero gravemen te, di-^. 
ccndo, che ogn’ uno s’ acqurctaflc, epre* 
faibpra di ciò irifbirm^ioneicommandd» 
che s* avanzafferó due dell] detti Gentil* 
huofbini i 1 quali mefcolati con due altri 
delle guardie del Corpo , il tutto s*ac« 
quietò <;oh ibdisfattìoné de gli unii e de^ 
gli altri. M 

La fera H gettarono medaglie é’orof é 
d’argentoni Popolo >con T impronto del 
» e della Regina i e la notte fi confu-^ 
hiò il marrfinotìiò i pet ftftcggiai-c il qua^ 
le fi fecero per tu tre le Città del R^no 
fuochi d*all<irc2*a j Iparo d’artiglierie, d 
ilromcntl bellici. 

Accompagnarono a quefte funtibhl Id 
Maeilà Ghriftianiilimc i Madamoféllit 
tl- Orleans, e l’altre di Ifeifortllc pw Pa- 
dre Ducheflé di Valois , e d’Alanzon, ht 
Principeflà di Garignano, la Princlpeflà 
di Baden , e la Prihciptlla Palatina. Le 
'Duchefle d’Ufcz, di NovaìIIcs, di Gra-* 
•Ttìont j e di Valentinois Spofa del figlio 
■PrimoKnitq del Principe di Monaco, U 
•Contcìla di Flcz Dama d’ honprc dclìì "" 
‘Regina Madre f k Contefia dlNovafllòi . 

Q, Lkpaé 
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VX} fatie^Cim^iu>lj^ 

della4 ,„j^ 

^òntetìa Bctrun^ . d’ anjorijg 

S«)l5 B.cgit^ Sp/?iK * ^,3fe.Qap»e.»'.À 

pamigclle^., ^ 

♦ófe r,on,.In?.crvcnì 

nr. p.crp. i\l]a ^^imoni.i, p.erciic,prctenj 
ji,eva jr^r6 parure ai^^e 4 

S yi fur <4 

no oltre il Duca d’ Anjoù , H Principi; 

il C^n* 

di S<^yTQpS' t 4 ,Pq^a,diy y^cntinbis ,' «j 

P^*^\PÌ d^ÀTfpT^cacj.c 

J&aneiai, Governai pcne^ 
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di 

Jpjj.rj^^yillpG d'hpWC-dqlla 

c di f;\figi.. UGoiir 

fi 4l 3^no?^ AgP'l^ pvlTP9 Qfft^il-hpoj^ 
dei Rè, di'qhpt-ìi fup, figliiéì 
31 <icJÌa.^Qiwrd4T 4^ 

w/i-ude pripip QcntiÌ*hdpffkP 
,, 3j : Sc;^p^b^-a ,. 4i ^ 3f j§or 
ìt^a"Sccrce^i^3iSjt^ ^fep^ao^I,u^ 
Gay^li kggiaycIla-G^.^l>- 

♦fei-a »> Mof<3ict- 
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I Mìelfcliettoh i à Cavallo, idi Troiìleóran 
I Marcfciallo di Lotris della caia del Rè; 
d;i Nogei^t il Glpviiic .Capitario delibi. 
Porta di Palazzo. 

I Marclcialli di Francia j di Turcna^ 
di 'iPle^s Pràl ia > di Gramopc Governa- 
èbre dj Bayoria j e della Bcan^ia, di Vii'- 
leroy fòGovematòrc derRè ^d'AlbrctjL 
c “di Clcrcnbàut' : I Marche/i Maricini 
i^ipotc del Cardinalej Tenente della suar-? 
dia de Molcficttóni del Rè , de 
roy, di Gei'iHres’Capjtapo deilàfeq^^^ 
del Corpo j de Jprdis j de Viìlcquieij . 
Capitano della Guardia del CorpòJ, 
d* HuinicresGpvcrnatorè dei Rurborief^^^ 
dì Grequy Governatore di BettuneS ^ di 
Villcvoir fu Governatore di Valenza in 
Lombardia , di Lionne Miniftro di' Stin- 
to, diSòyecpurt Maftro della G,uard'ju:pl>,2 
bà ,"di Vervius primo Maftrò di cala 44. 

. Rè , di fhahnazel. Guido'ne delie genti 
d’ Anni di Sua MieRà, di Sòurchcz Grafi 
Preyofto dell* Hctyllo , di Hautfpri prifì 
,ino Scudiere della Regina.. , • 

Il pran Maftro deTl\4^rf>gWHa Mijt 
Icray ji i Si^prJ della VrilKérji , di Gpir 
negaud , p le Tcllier Secrcfarii di Stato* 
. d* Artcghan Comm^dante i ^oTcbétto- 
f • O i\ - ■ ■ tà 
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de Vrin* 
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ili ^ l4 9 aC 6 C&nc/fflk 
hi à C«t;iIlo del Rè > di èelliiignft ‘prì-* 
ijìo Sd'^icrc della gran Stalla » di Tru^ 
^uér primo Scudicr della, picciola Stallai 
de Guitatit Capitano della Guardia della 
R^ìna Madre, (ile altri diverfi Signori. 

De Prelati rlguardcroli v* erano J*Ar^ 
ci vescovo di. Langrcs Duca ♦ e Pari di 
Francià^prlhip Éicmofiiiario della Regina 
Spola , ì VdcoyJ di Prcglus , d* (^ran-' 
òcs, di Rode*V-di-Renncs » de Puys , di 
Van, d^dmiens, drBayona, di Comìnges* 
di Valenza, di Bclicrs, e del gran Cairo-, 
t)e MiniArì de Principi * Monlìgnor 
PiceoloTOini Nùntìo ^òftòìico . Il Coli-* 
te di Fucnfaldagna t Goyernator di Mi-* 
làno, Amba^ciator Ajfapfdinario di Sf 
gna dcAinato à condurre. la Regina à 
figi , che comparve con im equipaggio 
al naaggibr legno bello j ricco » e nume-. 
i;pfo , il Givalicr Bactifta Nani AmKif-^ 
^ìator Araprdinarip di Vcnctìa $ die pur 
haveva uri lUpcrbo treno , il Prefid en- 
te Marttas Biprem Klau Ambalciator 
di Suetia , il Conte di Sorra Ambalcìa-. 
tpr, di Portogallo , ilMardiefe Gìo.Luca 
Dùrazzo Gentli'huonio inviati d-allaRc* 
publica dlGenova* il Prendente diChau-, 
mpnzctr C;^'! Senatore Caros Miniftri di 

ijtÀYOltf 


ipa* 

ra- 
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Savoia a l’Abbate Pietro Conie. Bonfi 
Vel'cpvQ di Bifiers Mi^lftro del Gran Du- 
éa^ di TorcanUf l’ Abbate DQikVittorlp 
Siri Refidentc del Dtica di Panna > TAt- 
bafe d' Atirillac RcCdchcc del Duca di . 

, Modorià j il Gontc di Sin Naziro ? *i 
Prcfidetite MìniiVri dcl lju^d^ 

MantQua. ' 

'• fi I^à Catto! reo èra 
fer'andi, c PcHbnaggi detti di ibpra. Gli , ’ \ 

Sfsagnuòli eh'cronò cofi ftablli di cerycl- 
^ la couie dó -Veftiti a . non camhiandp ^ 
ihai 1* ufo foIiiQ » erano adobbari confbV- 




ftife il ccdiui^c d’babiti radati e pùUtU 


mi con s* gran quantità d^ gipic 
tutto daqiieflrfi làceva pVcrlplb, fehorx 
tanto vagò »' viftofocórtié la moda , è 
Binarla Francd’c, ritornato il Rè Catto- 
lióò à ’Fcmtèràbbiaf alli di Giugno di . 
blion watinoLic riè parr^ dì intorno Ve'r-i’ 
fo la Tua Regia, con gran ram:|JrJ co 

f àràrfi cefi breVeinen Ajà figlipliì,^. 

Ibfclla ,, fì^dòfi rare volte ad*f 

abbióe’càrF rhfièmc sì ^àn .Mònàrefr ' 
toh tuiitò giubilò' , c rcClprocà' fódìsrató 
fionc/ li medefimp giorno mando Sua 
Machà Gàttolrca i i Cóiitè de Lugno ih 
Irò i Sa^Gip: dt* toz'", ^pcr dar parth^af 
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Rè Chriftiaqfiiiìmó 4clk jfuii partenza rV* 
^opo^^nitc ia iuc funtiopi fà invitato 
Jràplb dal Cardinale Maj^^ 
tratwmcnfi cortètóm i t;/ 

il Cardinal Mj^^ino,.^n la dcftrc^'^ 
za dèfjioi mancgg;i, e coll’ tagenuità /dely, 

■ dircttiope ^olp le f 0 | 

rpectiohi ioli te elfer indivifiBjli cotnpa-4 
Politi(;a , chj per anima 
la ^iiiiden^ ^HVC^do iipccrato 

A^òndó 'dénejine rètte intenti^ ? ^^1® 
epsi coRfuii invid'joh 3clleiiue gicu’ièjj 
^c. pucila ijatipn.e » : eh?; più; «li èra 

eqritfarìay ieglì refe ftrettàpTente 
lionata > 

(a dalja e'4al(^ (uà pr^den^ 

y ilimà ^on<^òit^f,jppn fat iayà. di com-» 

me4\darló,> ^ 

mai ,^ ìeguita upìfì^acc di fi rijar; 


con rj]j^oip| contento^ 

delle Parti-* 

Dì ' 


i uc ,gii 4uij^ 

rial» ^ de Pokèeni ^ - Dapefi , e Brande-i 
biifghen I^‘,5uej|;ia , e.daquefta fi rio,- 
vèrlirono Te ^(uanzt al rimanente d*]^i>; 




\i 
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cftì ggiò él' qiiefte due Coròiièr dOSi cdfti 
^o'nte > & amicate infìen^^ Dghi raa^gfó^ 
coìi^tfo^ t b^nefìcìoi ‘ ' ;i 

' ir Capitata à Remala ìiitóva'dfeHa fadettjl 
Pace i clii rigcrat^da i^ei fiipcrfìtiale # rcftè 
^ ii'Papà alfa! ctmteniòii t 'fo^ i 

r nel ^bllantia^e^^:lbnG óblìgatò^itrivfcife 
aJtriiVjcnti la mìahiftòrtà*frfiebbe.màncÀ^ 
vòlt * fù ci?du co da motti, eptiblhdam^A^ 
te ne parlaviwo^ -dicendò : che ne *rt«' 
ftaflè altre tanto confulb » -e morti>fiai5N 
tò. Era tantó av^iniata l’antipatia di'Suà 
I Santiri cól C^dinal Ma;ìarino ,' e^ 
aborrito ibrtomc idi queftó pe! 

' • che n«n eirendovi cofa , che ptiù ^erttit^* Come fi 
bi; l?anittìo H’itn timbì^oio ,'tjuanta intefò 2 
' Ito quel? atriÓiii, che accrbteono' I{Qma U 

lo» y e glorie pieffo ’ 1‘ U«iVerfàlé» s\ nuovd d$ 
Rivalle p>arevii" ehe dc’ lodi di* ^óbl quefi^ 
m^ko■tJlcdra^fcT0^viVamefttcl^••afìimódfe^ Vdte, 
Pbnteifrcc/Leimgloni del' ^ parche hbit’fii ' 

- pòcterocàvabit^^atrò dalicvGctól'di^^ 
r la ■^ìmdlatfene^m■ali'(h^:van<kn^^^^^ ' 

fepoké'. * EiS béim eotì’ 
bene H'^apaJtìelcomttìcìawenftódl qoc^’ 
ilr riègotiatfcki maric^uti à pimfo’ ’ tfit ' ' " 

mrdi ìtirir? fe* 'iaiS '■.‘:"^' 


l-' 


quattro crcGHlr^rcnEa mcdutori Vera ial^ * 
eja^o intcnd^wflon felj^teis^a, che* 
•<%'- P 4 tutto 



frecorléi, 

perlUma 

JnfTéL t 

JfHtimtn. 
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tutto èra artificio idi iJwo Mmrmoy 4?* 
una delle folitc iue fintionit» per far cre-^ 
dcrc, che dcfidcraire<5uc)l* a^iuftamenjc^ 
?Q . i per altro 4^. lui fempre ritardato , e 
no^n acconfentitOi Aj^giongcYanoijchc coW 
pò pofeia la Iki afflittlone una lettcra- 
feritta dal mdefimo Mazarino al Cardìr?. 
*al Anfibio .Barbenno , nella eguale lo 
pt^ava « che.imitanìente cou li Cardi- 
della pacione France/c* e Sp.igruio^» *• 
e col nuovo Auibalciatore. di Spagna 
porta/Tcro à piedi di Sua Saarità* 4 . 

Àoaic Aio > c di Don Luigi d*Haro, che ^ 
pur anch’ egli fcrillc i luoi nello /Icllo ; 
wnoj^ i glji daflero jpart^ della condufa-, 
^ace t finche haiireboero poiiàtto il mcw 
defiUK) le due Corone. . Dicevano > che 
flimd il Pontefice efe qucAo un' altro > 

. toJpodi Mtorifìopcr maggiorpiente - 
lutbadi i'- animo in (cntircj- che un pri»r . 
pio Mini Aro fufic di si grand* autorità ^ : 

d^6r parure à nome fuo un^ pificio cqfi » 
«nportante da otto Cardinali, & un Am-ì . t? 
barciàtorei.Ohde Sua Santità fi piccò tan* 

Ut di quefto tcrm ine di rratwrc , che acT, ;; ' i 
gOrl’Àlidicnza^. pretendendo,, che F^ofifi - 
fiero dorelle cifcr palTato dalle . Corone, 
eaion da jpro. Miniftri; c eofi ;S^*arrcnò il.:, r- 

nc^9« 
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pi le dne Cmnr, 
aégorio % il che veduto da! Catdina^ pAffi^h 
Jc Antonio adìfticò dal Confcglio d* ài** detu 
! tri Ordinali, prefe partito di dar fuori, e 
far. correre per Roma una Copia- della Jet* , 

I tera fudetta , acciò che il Popolò s qualo* 

I è Sindico delle buone f ò cattive attioni 
I de Principi» reilalTe idmeno ibdisfàtro di 
j quanto s’ era operato» L* Ambafeiatorar - \ 

I conofeendo bcpidlmo la natura dì Don - 
f Luigi , e Parti di Mazarino col quale •• ' ‘ ^ 

! havcvaprelacònolcenza iSn.ncl primo af- -r 

I fedio .di Cafale » giudicò elfcrlì fcritta ^ ' 

I quella lettera dal primo Miniftrò dì Spa- - 
, gna per gratificare detto Mazariao non y.. ; ; ^ 
i per alcun mal animo vcrlo il Pontefice 
[C però non alTcntiva che s*Qpcraflc in - V • 
tal formai mà ftando tutti gl* altri ferini " ' * ‘ 
neiJ* opinione dclCardinale Antonio con- - v * f, 
Venne aquictarfi alle cémmiflìoni ricc-^' 
vute. Publicatafi la fudetta lettera, co*^ - 
me fa iinìvcrfalcrapplaudimentp alla Pa*- 
ce » coH fu al contrario acato il fuf^^o^- ->^v y 
per Roma poco contenta del prefeht^i' . i 
Ponrificito ^ mormorandofi pubi i cameni 
te, cdicil Papa haveva enfi pocogoftb Hel- ' 
la Pace* che non potendola lenVirc à no-- 
^inàrc. haveva fin negata P Audienza 4^ , 
andava Ap^tecipargUla $ Tutte quo>^‘ 

-‘À . ’ft, r Ac 


«•il LetPìie^'CoHttufH 

A mio l'cntir fiirónò mbfmw* 

Titiònic:^ parche il Pontelkc dèlibtrò di 
iik'i ritfcvaiifc; Ha gli otto GardÌDali , b dall? 
Anibàl'cìator.'dl Spagna là- niiova maada^ 
tdgli dalli diit ^rìmi Miniftri, ; . ; m 
- SI concerto per tanroV che alle 22; 
tè del;grb)cno 17. l>ècetìiibi*c di lopnudètn 
1 C4rdi^ Signoìi- s’anifTèromBlltti^icra Hel'Gìcsnj 
ndh delle & dhitamentc:andalIèioà'P«'ilazio; P Am^ 
due fat- bafciatore di Spiigna mbftrò delìderioi 
//W V4» eht s’^jindàde rielb ina iDarozza j non fii 
no coti periqtìalehe coftveiiièir^ rifpéctó . ^ppfo-» 
pompofà vatà, ; St>appunrò.ctó tutti fi r-rd uceflTero 
Corteo*' Palazzo nell* appattamentò de Princi-t 

gto éot pi , t^•di. poi paftafl'oto .alle ftanze dii Sua 

df I tjuaifti^dGjrrdintrfidella.PàtfioncPrànif 

Sud Sdii- cefe$VùntK>iio neè' Gìclùv <]uci della di 
tftd coli' Spa^a' and 3 rono IcpiiTatàmen re f ereosi 
ydmbdpt fece IVÀoìfeafciaforer I^GortcggJo^ 
ciatare «guài Gomparuero ILóttoGàrdinnli fu maM 
di Spd^ 'ràvIgliòlo&^ ;l:pfiV. grande-, yc^ 

gm, dtttp per -fiùstiio aceoippagnittì ttv 

'* ^afi tutti. |i,P-relatik'C<>ay 

"i L* 'A'm|ba(€'iatÌMe> dlrSpagn^éimxp'aTvcJ 

pure icon pii^ di 'cento Garozì^, coiiru^ 
pèrbi flìme , è tiechiifime 1 i vrecv ^ i Pi 
^ili-i^ytilii :chp4-piar ^atfeir^ 

Wt' 7 ' * ' Ycdu^ 


friie ifìttCefùttei 

? di fAodo j'chtiit brève fi 
yi’ddc.'tvittD il G:>rtile alto , - e baffo; Il 
brg0 avanti il Paiaàzo di Moiìtecavall^' 

^ le ftfàdp ripiene di éaìtìzze* e lóg^ièw 
e Aanze d i tarttb Fenolo ; * 'Cht nOft 
ppt;cvàfì tràrifìtarc. ' - ■" • - , 

. ,ÌrV,4n)baTciiiforè: 4dbitd fm là 
yeeC' di pprtarfi all* apparttfihcnio èVé 
s*-éìafpQ’, jradunati i,éardihkli * dellt du^ 
i^t^ipitl ^ iaH à .drittàra tfe^Fo Jù ^Éà'n!se 
del k prcnrndcnrdó d’efrer^^rhiTa à 
ftmrione rd’.^AinbaftiatPrei ' ‘ 

^ j?ra ^Irarri’^hito à-Rdmà ld.fcra *d«lll 
è, -Dé<:eiiibre iìntèècdfe'ntc incogflir<> , dìB 
«lUl med'efimo hàveva fàttaia^r^^^^ 

^IcBne -èntrata- in Roma con >fo[htuofIF*'^ 
fimo di éitàdierij a^. Pag-- 

g^; ^^uttl:,vefiiti :di 'Vellute» pifino^' vérde 
liÀai;a*, 4’ oro. < <)uantfti d3 GenriP^do-si^^ 
niinF di Corte ? Garotze • Ttiperbiifi^^ 

. è,;eQrt€ggìor?iitvmdnfé 'cfì Garòteè 

pij^ Preiati:,'.* e CiiVttlibriv'^ Y^'fitd^ Qutdht^ 
quella. Ijcraii^èffa ptàvatamentbStnrSànti-*.’ ri^uar’^ 
effe .jp^ riceyette;cptì ogni cerDflihe^n-*^ devoli di 
tiJe^i i^,bc^ignit% i (ej^orficvfi, toiiViéiìei bon Lidr 

di ToHs 

Q^ieft* era D-on *tuigi dì Guknftàtì^ di Uo^*^ 
i4l ^pn^J^a^iicf carnale dpi Diìca 

d’Ar- 
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fi© Tm l^de^ Cenehifh 

4* 4ìc6s > eh* eri Vicef^ ài Kip&lf 'il 
ti^mpo della foUcvratione di Maiu^rc^J^ 
Ocntil’ huomo della Camera di Sua Ma'©' 
ftà <^attolica j del Gonliglìo di- Guerra» 
c* Capitano dcllà .Guardia Spagrtuorla/ 
Cavalière commendatore deli*^ 'Ordini 
4^ Alcantara' che al' valof dc’r Arthi 'pbr-i' 
fava congiònta laptudcnzav è dèftrezzi< 
di perfetto Min iftro t Ingcmio j de difitr-i 
icrefikto. V ed cn dofi da Card i aal i i chd 
non fi-. (lava nell* appuntamento {labili- 
to» fò mandato d'Alibatc GfOtBr^fcere i^ 
pregar r Ambafeiaforc* di ridur^ prinìa 
‘ afle (laiize de Cardimili% Egli rifpófc eA' 
iérvi equivoco, & Jiaver-ihtfrfo d’cflcT lùj* 
prima k piedi di Stia Santità per havére la- 
lua prima paiblica Audienria. Replicata 
no I /Cirainali che doveffe afpcttarlì,; 
oofi fi ffeccr, df abboccati inficmefi prc-s 
féncai'ono Unitamente avanti .Srià Beatlv' 
t'itudiné. ’L* Ambalciatoreprelcntd lefué' 
Jéttefe Credcntiàli r c paliddì fuo dòm^ì ' 
.ìiè^ • plimento^ doppo diche <;il Cardiriàle Ahr ‘ 
fonio fi fece avanti , c t6n parole bene^ * 
^ 1 aggiùftatc , e decóitoife gli diede par td 4- / 
• ^ nome delli due primi delle 

W- ^ne^ della cÓnclufa^ Paté , é Mafrimóniò. 

, Jfl Papa tgradì -l^fficiÓ^cOn:CiéÌTi 


* pi le «tue CtVenéì, izr 

gra f :e gioviale , Se accolie con fommà 
benignità il CanUii.tje> dichiarandoli che . 
la mattina fegu ente farebbe fìato..à ren>« 
deme graticà Dio nel l’empio della San4 
tiJlInn» Vergine dcTlu Pacevcome fece con 
tutto il 'Sacro Collegio j Da qui fi puoi 
comprendere che le cofe . avanti; -jiferic» 
fbrono moi'moratjonl inventate dafog** 
getti poco bene affetti à Sua Santità. 

n Cardinal Antonio diede quel glor* 
no fteffb un lautiffmo Pranib alli 8. C.ir» 
dinalì 9 ^ air Ambafeiacore* che fòho« 
noroto deiia perfona. ancora del Cardinal • 
Nipote di Sua Santità » dalla quale fapen<* 
dofi, che Bacca è.fratello d’ Amóre, man- 
dò;.à regalare il Cardinale convicaote di 
quantità de prctiofiv e ffupendifiìmi vi* 
ni i cpa qijall Aettero fino à notte alle* 
gramente. ► 

Il medefimo Cardinale Antonio fece 
dare 40. Doppie di mancia à Cocchieri,* 
e PalàfrCnicri dclii Con vicari , c lauta» jiHe^^ 
mente fece trattare tutti li Gcntil’huomi** fatteS 
ni de medefimi Cardinali. . in , 

11 di' ultimo di Gennaro effendo poi per/4f4- 
gioneo d ^oma Bcrtec uno de Secrcnuil ce fra le 
del piè Chriffiapìifimo con lettere delle due G* 
due Cprpac^ ^ Scinti tà.con ia rene, 

nocitla 
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del matrimoniò'," tj 

91Q di iEcbrià» andò il Girdinalc 4lfitò'-* 
iÙG ;,;.c<ljAhil 3 afcìatort ’^antcdetró'’ éò» , 
ftraofdinario Cprtcggio' di tutta la Nò^ 
iiiltà di Roma à darne prte ;^1 Pa^a 'i' da 
cui fu inlido .con gli iléflì rentimènti dl 
fOintentQ,chie.gH haveva recato il primo 
auviib; da' parte delti primi Mihiftriv Né! 
primo, (iionlìftoro , che fegui alH‘ i6. d| 
feebìraro. Sua Santidl notificò al Sa- 
cro Collegio la nuova participatagli dailé 
due Coróne^ con ei'prèlfionc cosi còncct- 
tofa* egra ve j chereftàrono tutti i Car- 
dinali contenti. • 

IPu poi rimandato H detto ^rtet irt 
I^raacia coii là difpcnfo del matrimònkrì‘e 
defidcjtandoj che tutta Róma efirioficafTe 
U coniòktione d*una Pace così felice , é * 
benefica al Chriftianefimo , commàiidòf 
«he conùnciàndofi la fera di 24. i Liitni- 
cani y e fuochi ne Palazzi Ponttficii de! 
Vaticano, è Querinalc , come in quelli 
de Congìonti di Sua Santità, Cat'dìnàli, é 
. Miniftrì de Principi , de altri SìgnOrl, é 
' prelati di conditionc. ; ‘ ‘ 

r li giorno feguente dédicatò alg^ióftl 
Apofto lo Santo Mattias, portoiii* poi ii 
v: Papa GOtt isieone cavàlcatà al' mcdefiiìid 
- Jcm^ 
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fnk ktiùeCQróne.'’ 

Tejtnpilb: delia Pace;, dove doppa Aaivefs ik 
Cal dina! Ncpoce esultata la Meiiia; ili roiv^i 
' d indento di Grafie d. Dio. il 
ilcl^gcinuonLO il Tei>tf»;7»;ibleani2ato co^i 
> Ipt ipairn dii tucti( .1^ aitigli cria dei Cadeiio? 
San-t’ Angelo » <fe4lu-i Inftron)cn5kbelli^ 
ci appiaudironQ t:an. Ic: bocchi- loro i* 
eos^' celebre , e ^noia.attione> Furc^oi 
cantati alcuni vcrietti,&oratjoni;in-com^ 
plimèht» ^ & degna, fiantionie », • che tèr- 
mittàcaii il papa 1^6 rlromo alV^ticano^' 

! hiiciàndo ogn’ unp ripiena d’allegrézza^^ 
confoktione tcmto maggiore, quanta era 
«((visita da una ferma istanza ,^cke pe^ 
intercc^iìooe: deba Santità fua dpv^eiie )<< 
detta Pace portar il {barato riftóro àgli 
aMitti tf c^cié^taiuGhriiiiani^ cpntrO 
U- Barhartì.C^.tC(niiina , ali’ alletta di eh» 
cranócbiajBati imùriJ^incipi dell^ fedci 
di Chrifto^ Se bone poi' in Inaine 
gui il c€n:rb[pbsLdin\enta , dW quél^ Piè^ 
fà, eh.^ ei£saida dglii^dclja Fed&e^a chià^ 
^e di tuttie ieG|ptie del Signor Iddio,,» 
4i. quel Dio,, ch’*ffffefido folò,’ dcVc'òhI 
r ama procprace , che Ba sn^e-iola la Ibà 
^ntaÉcde. ^ ^ ' 

« Il Papa dlmafirando’ il- cónfento del 
ifoo: cuoc^ > &aaliBciìte'matiP 

, . Si!/ rato 
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rato il iriltto delle fue Paterne Mcdiatlo* 
ni 3 Se ciàudlci i voti divotamentc fatti 
à piedi d- Un Cracifiifo per l’effcttuatio^ 
fte della Al de età Pace noii tralai'ciò di in- 
terporre 1 idoi pia ardenti offici i apprcflb 
i Principi Cattolici > per rivoglierli Con»^ 
tro l’ inimico cominune, fe bene poirìuf* 
eirono vani lì iuoi Santiffimi ricordi > & 
ammonicìonié . 

L’ultima Dpminica^i Carnevale l*Am* 
t^afeiacof di Spaglia diede un fplendidiffi- 
Rio Pranfo aln fbpraicritrl Cardinali 
d* imbe le Corone >folennlzando con cl^ 
preffione di liimav, 6c d* affetto quefU 
auventurata pace. In qacflò Convito noti 
vi manco* cos* alcuna di qilrilc, thè fi pof* 
fono defidcrare dalla puntualitd » dalla 
pompa» 6 dalla fplendidma » mentre fen- 
ti riguarda à ipefa v’aera tutto dóf che 
puoi qualj(pcar^ un’ attiene di MiniAro 
di si gran Monarca. Recarono ibdii'» 
fatti i Convitati > egli fpettatori c^n ac» 
crélcimcnto d’appiaufo goderono uh mi* 

' Tablllilìmo fuoco d’artencio » che fò far* 
to la . notte nella Piazza di Spagna « cHo 
liufei il plh bello di quanti fin’ all* hofl 
Jfe n’ -erano veduti in Roma. Furono fat* 
ci fontane 4i vino », Rgeceò. quantità di 
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«lahaìt) al Popolò , è li Cocchieri, cPalIa- 
frenierì de Cardiriali hebberD ima mali* 
tia dì’parfccchie doppie di’Spagna. . - 
Mà facencio ritorno in Ffaricià, c‘ 
pigliando il jfìlo della narrativa la dove 

10 lafcìailimo 6 dirà, che due giorni dòp- , 
po là cortfumationc del fudetto Matrl- 
hiohio patti la Coite da Sàn Oiouànhi de 
Lnz iricaminandolì àBayóhaj epoi à Boi^ in 
jdcosficcyutelc loroMaeftà in ógni lùo^ àa. ferii 
ko cgA qucllé più pompoic folcrtnità,-cht 

11 pollano dcfidcrarc per dimoftrar Palle- //• dei 

f rezza, e *1 giubilo univcrralc.de tutti i 
òpòli di quel R^no. . 

I Ci ttadìni d i Bordéos , che nelle tur** 
bulcnzc paiflaté erano flati i piu difobe- . 
dienti j c fedi tiofi contro la mcdcfìiha 
Corte f defiderofì di cariccllarc con of- 
fcquìi tanto piò rivérèrit verfo la fnede- 
.fima là mcmoiia de loro errori," fi prc- 
ipararorto à ricever le loro Maeftà con la j 
biù magnifica pompa, che far fi potefTe. 
Volontariamente fi fcelicro (j. mila armati J^torn^ 
dclll hàbltantl mèglio beneflanti , ogn* del ì 
fatto, de qUali jfàccndo i gara nel ycfìirfi, c Tdri^ù 
jpulir^, .farà quafi incredibile j che fi yc^ 
aeffero fino negli Àrtegìnnì piu b 
migliàri'i drapòi di fet'a , ì broccati d^o- 
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XO9 i ricami, le pennacchiere , &.ogn* 
altro abbiglìmento per andar in contro 
alle loro Maeftà. Mà il Rè non volenio 
fofTrir il veder armati quelli ftcfE , che 
poco prim;i con le medefime armi have- 
vano oftinatamentc Ipftenuta la ribelli©- 
iic • conimandò chi nefluno fi movefle, t 
deliberò d* entrarvi privatamente come 
fece, con eftrcnia morti ficationc di qu«' 
habitantì , che s* auviddero non .feor- 
darfi mai da Principi, benché molte Volte 
dillìmulano , e difFcrifcono i caftighi à chi , 
una volta hà peccato d' infidcltà, fi ferma- 
rono Iclorò Macftà pòchi giorni in Bor- 
deps dandofi gli ordini dal Rè alle cole 
piu con\jcncypll al fuo ferviti© , e parti- 
colarmente lollccitò .la fabrica delle, fbr- 
tificaciòni all* intorno del Caftcllo Trom- 
betta, qual doveva fervir dì freno à quei' 
Popoli , per rattcncrli un* altra voltai 
dalle fi centiofe e sfacciate intraprdc, che 
liaycvanpcon eterna ignominia dcl nora^ 
loro machinàte. 

Fece la Corte là Strada di Potiers , di 
Blois'e d*Orlean'$ , e nel mefe d* Ago- 
tto \66o. gionta al Cafiellp di Vicennes 
fu appuntata la folennc Entrata In Parigi 
per il giorno a^.di ^p^i dedicato à San- 


frk lè due Cmrii. 

to Zcfcrìno Papa , c Martire j il che fS 


^réfaggì'o , che doppo tante tcmpclìc* 
dalle c|uali cosi fieramente ^ ftato agitato" 
quel florido Vafcello del Regno di Fràn- 
cia , doveva un vento favorevole , ò per 
dii" meglio un dolce Zefiro^ che fpirava> ' 

foavemenre per tutte le contrade di Pa- 
la Calma tanto da tutti fo- 

fpiratai 

•Il Rè pet tanto toltofila matihadellp 
fteflo giorno per tempo da Vicennes fi 
trasfch »1 Borgo Santo Antofiio, ì Capo 
del quale era drizzato un luperbifiìmo Ai>* dell<tVom 
co Triomfalc , con un Tròno Reale gùcr- p$fat e 
nìto de più prétìofi adobbi , pitture^ & fòlenue 
.imprefe che V humano ingegno de più Entr^u 
eccellenti Architetti fapeffe inventare, t, delle Urù 
qui commandò, che venir dóvelTcro prò- TdéieJlÀià 
^cefTionalmente tutte le quattro Rerigionì PW. 
de Regolari mendicanti di Parigi , per ' 
ringratiar il Signore Iddio delft fcUcà 
conclufione della Pace , c del Matrimonio " ' 

dì Sua Maefta , doppo i quali vi sì tras» 
fcriròno tutte le Parocchie della Città, c ' 
de Borghi , con le Croci , c Confalom 
più riguardevolì , terichdo ogìi* ima al- ' \ 

ia tefta i faci Clirati' in habito* Pontifi- 
cale,'- II Rettore delP'tJniverficà di Pa- 
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rigì , eh* è dei If maggiori Ui tutta Eirrp# 
pa, feguiy^ i dietro (jucftaProcc^onc in 
habito payOnazTio accompagnato da^ tutr 
tl i Signori delia Sarbonaf e di tutte le 
ftcoltà dello Studio. . 

Due hprc dpppò arriyò al medefimo 
Trono ia l^cgina » .qual aififa fottp un 
prctiofo baldacchino à canto del K*è » Il 
Cancelliere fece alle Maeftà loro unabeW 
bdìma pratione, come .fimilmcntftifccc U 
kettorc deli’ .Univerfità, 

1 primi., che comparvero in qucdio 
trionfi} furpno iMaftri delle cerimonie, 
e introduttori de gli Ambafejatori, veni*» 
Tano dietro di qucftt trd belliilìmì 
valli condotti jkr mano da iéiJLachè veiUtI 
di ricche,# vaghe livree. 

Duccnio Arcieri della Cittì toù fojv» 
tuofe , e nuove Cafacche turchine rica-* 
mate d’oro, e di argento, cpn la navc^ch' 
i’ Arma della Città di Parigi , preceduti 
da loro trombetti. 

Nel fecondo ordine marchiava il treno 
del Marcfciallo di Gramontcpmpoftodcl» 
li principali Officiali della' fut Corttf 
Paggi , , Lachè , tutti’ con riguardevo^ 
li livree, de un Cavallo à mano barda- 
to di ptetloio riounof eoa ^a^ 
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tutta arperfa di CiHatiglia d’otò. 

Nel terzo ordine vedevafi una Cóiupa* 
pi’u di guardie ì cavallo’ di ^0. Perlbne 
ton cafacchc gialle colla Croce d’argento» 
il Canò ddl* operarii del Rè à cavallo 
con Viildrappa nera » e con più di millt 
tfaflri al la tétti era. 

Seguivano gli HulHcri dcnà Cittd , é 
lei Corpi de mercanti » tri quali erano 
anco i rellìzzan còn rubbohì di' rafo fo-* 
drati di pelle d’ armellini dettinti gi’uni 
dagli altri da vari! colóri i ciò è due con 
i*ubboni di rafo cremeiino , due di rafo 
violato , c gli altri di ràfo turchino,. 
Dietro k tJQefti erano Notabili , 'c* gli 
Anciani Borghefì della Città i li Deci- 
iiicri • i Quaternieri , r Centenicii , dt 
altri rutti a cavallo ben ordinati » St in 
numero di lòo. regni va d’indi uni trup^ 
pa di ci rea 200 . Sartòri, cosi riccamente 
veftifi di drappi d’oro , e di argento , e 
con gUernitfienti sì fuperbi , che .davan 
6cn ivedere , eh’ erano avanzi dì robb^ 
colla lòrò induftrià tapite à Cavalieri di 
fori Averttòri. Erano queftf Icgui tati dal 
Cavaliei^ di Guet accompagnato dalli Tuoi 
faterò Luogoténentl tutti ben m'ohtatia 
#TICCa«tent6 vcftiti,e Ic'Valdrappc cr^nó 
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rìccam.ite d’pro > c d*argcnto 4 con uixa . 
confufionc dì pctinc. , e dì Galani > con 
ógn’ altra cofa , che poteva contri feuire 
àd* una magnifica Pompa; Condiiccvanó^ 
fcco .i loro Arcieri con Tomafine turchi?» 
ne nuòve lifìatc;^ diGaJloni d’oro, e d’ar-, 
gemo, etempeftatc drGigli. Apprcilp 
d’efTo comparivano i Sargenti della Ver- 
gi', i quattro primi Decani montati -à 
cavallo, e ’I rcfto in numero di 200. ve- 
gliti di negro con un baffone turchino or?* 
nato di gigli d’oro , che fi chiama pro-? 
piìàmcn te verga , per fegno, eh’ erano 
SargéntTReali , e per difiinguerfi da gli 
àlfri , che Tono HuJlìcri ordinarii dcTU . 
Giuftiila rub.;ltcrni. / ^ 

Il Corpo dclli Notarii , è CommifTarii 
in gran numero, marchiavano dietro que^ 
fìl tutti d cavallo con VildrappenercfreT 
gintc di pallamani , rubboni fodrati di 
velluto nefo , con Berettoni quadri in 
tcfta.f Tutti gli altri, della Giudi eia dei 
taftcllctto fi vedevano i continuar die*? 
tro quelli con ordine buonifiìmo , efen- ' 
p confufione alcuna, doppo li quali vc^ 
ni vano il Luogotenente civile , crimi- 
hale , 6 particolare Ajperbamcntc monta-? 
li » c preceduti dalle sguardie dei Trevo-? 
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fto di Pirig!. Poi Ir ConCglicH delòi- , 
ftellctto , le Genti del Rè, li Audirdri', c 
loro HuJficri , gl*. Avocati , eli Procura- ^ 
tori. L’ Huflìcro delli S.trgcntI i cavallo , 
con <>q. e più Arcieri. G!ì‘ Arcieri dcll.i 
moneta. La Corte fovraina delle monete 
cómpoRa d’otto Prefidenti » c quardiita 
Cbnfigiieri, ì Prefidcnti con rubbe 'roi*-! 
fe, élrConliglicri con rubbe nere. Se- 
gui ravvino gl* Arcieri del Prevedo della 
Cónteftabileria con foltiilìme penne bian- , 
che,- folle , e turchine in teda, de quali ' 
erano 50. OiFciall. ^ 

. ' Si viddero pòfeia gli Hu/neri della Cor- 
te des Aides col primo Prefidente alia te- 
la *, r Configlieri. I Signori detla tavola 
di'* Marm&j quelli' dell’/ élei^ohc ', della ; 
Càmera de Conri i Gli Auditòri , Cor- 
rettori , e Maeftri col primo Prcfidcntc. 
alla teftà, preceduto dalli Hufiìcri , & al- 
tri' olhcifli di quefta Guiftitia. Dietro' 
una Compagnia di (?ó. Guardie à cavallo ' 
con caf icche turchine gucrnite coll* arma 
.del Rè à ricamo d* oro. ^ ’ 

*Trà quelli della Camera de Conti, è' 
gli altri dell* Elcttionc marchiavano cer- 
ti "Officiali della Città, che haùno Cari-*’ 
ca foprÀ le mcrcantie , come fopr»il Vi-- 
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no > ' il Grano 9 Iclcgoci il Carbone « U * 
Salc9r & altre cof^ ncee^arie al vitto hu* l 
mano. 

^ Doppo.comparuero gli HuiCcri .della / 
Gfran C^era» c *Ì primo Prcfidcntc, c y 
g(i. altri cipque primi Prefidenti del. Par- ^ 
lamentio , con rubbp di Scarlatto ibde-j . 
rate^ d’ Armellini > ogni Camera col luo 
Prefidente , e Configlieri, cioè le cinque.^ 
Camere delle Incili efie, la Tornella , la^^^ 
Camera dell’ Editto ^ Ic,duc Cimcrcdel*- > 
lerrichicAe del Palazzo . .il Notato à Ca-? . < 
pp della gran Camera , c tutti, li com-^ ^ 
mjsjfi. della Notarla civile crìmjnidc,r e 


(fieri di tutte le Gemere. 

.P.’ indi una Compagnia d!: Arcieri à f 
cavallo , quattro cavalli à mano daPa«? ., 
iajicnieri - condotti con tur^ dl^L<t(;bèi .i' 
ppmpoi.amente veftiti. 

■ Seguiva il Treno del Cardinal Niazarin 
n| di muli carichi di Bagaglio , cpi ,* 
jperti ..dj Valdrappe rolOTc coU* Armi di . 
iuaEmincnw di riccunp'^ilcvatp di fcn 
ta. Altri 24. Ycni't^^no dietro alli primi 
piu riccanientc adobbati altri ' 
f:n* erano Ja magnificenza mcdcfima, pph ? 
che le, loro coperte^,. .c;Parini^ iipn'^a-\ • 
m xhrq che ^fanii A’ prò , d* 4 rgento ^ > 

i -i di 


frik due Corone^ 2^ 

dì rilievo 9 c tutti i forpìmcntl d’argeni'» 
to mafficcio Cf&n altillìmc pennacchiere 
in tefta 24. Paggi del medefimo, Cardina* 
le tutti riccamente vcftiti , li Governa- 
tori^ Scudieri, e Gcntir huomjni di Sua 
Eminenza, dodici cavalli à mano ogn* u*^ 
no condótto da un Palafreniere.. Le Ca*?. 
rozze di Parada à fei } il fMo ’Calcflb do-’ 
ratg da ptto belliliimi Cavalli i la Carez- 
za Aia ordinaria tutta ricamata d*oro.- 
Altre tré pure i cavalli non mcn-rìci^ 
che delle prime, emendo tutte coperte di 
; velluto di color di Porpora con rieamir 
1 rilevati 4*oro , de aliimari di oro maf-' 

I Accio, e diedro venivano quaranta Gcn- 
tir huoinini al poffibilc coperti di vaghiff « 
fimi drappi , e (nontati fopra i più ilqui— 
Ad cavalli della Aalla di Aia Eminenza 
doppo qufAi eomparuc unaCaroz^ à 4 . , 
I4 bellezza k e magnifìcenza della quale' 
foglierà il vanto alle precedenti. Età 
qyefta accompagnata dalli cento cavalli ' 
l^girrl della JGu^dia ,d’eAo Cardinale- 
loro fuperbe cafacche di porpora . 
ricamate d’oro , e d’aigento con le Qo-J 
ci del mediamo rilevato ricamo. Scguì-J;. 
^ tavano 50. muli del bagaglio delRè;,coh- 
' ^oeddap?^^ c^^puiitiAim^^ 
t f ? P*! 


Ilo LÙ Conehffk 

d* Arcós , chV.cri Viceré di •Nip&W’ìil 
tempo della follevatlone di Malimrcìlòt 
Ocntir huomo della Camera di Sua Ma'é^ 
fu Cattolica > del Gonliglio di- Giierraj 
c* Capitano delù Guardia Spagnuola* 

. ^ Cavaliere commendatore dell*^^ ’ Ordini 

d* Alcantata^cfae al valor de’r Arihi 'por- ’ 
, tav.a congiònta la^ptudcnza ^ é dèftrézzi 
di perfetto iMiniftrò « Ingemio j de difin-i 
Icreilàto. Vedendofi da Cardinali , che 
. non fi flava nell’ appuntamentò ftabili«^ 

' , to, fò ntand3tod^A15batc Gm. Bi^cerc A 

pregar l' Arabafeiafore di ridurlt prima 
.t ‘ ■ aflc fianze de Cardinuli* Egli rilpofc efi' ' 
- fervi equivoco, &iia ver jntefod^cfTer lìjj^ ' 
prima k piedi di Stia Santità per Kavere la 
fua prìma pubi ica Aud lenza. Rèpl Icaro-* 
no I /Cardinali , che doveffe afpcttarli,; 
eofi fi fbcc:', di abboccati inficme fi prd-H 
{éntii):oTto Unitamente avanti Sua Beati-f^ 
t'itudinéi ?L* A‘mbatciatoreprefcrttd JeTue' 

‘ Jtttery Crcdchtiàli r e palfòdl fuo dcfnì-^i 

plimcntov doppo diGlicùl Cardiriàlè An-? 

T tonio fi fece avanti ,-òtòn parole té 
V,1 V . 1. aggliiftate , e decóitoire gli diéde^àrtc A 
' nome delll due primi Minifirndellc CóV 
-'.stl xv.^ne della cÒnclufa Pace , éMatrìmòIiid. 

|1 Papa sgradì i’-aDifficló'cOn'feiééa al 


V 
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. C§fini% iir 

gra r gioviale , ■ de accoli’c con 'ibfnroà 
benignità il Cardlndc» di chiara jidoìi che. . 
la mattina fegu ente la t’ebbe fiato; àren^ 
derne graticà Dio nel tTcnipio della San-4 
tiilìn^ Vergine della Pace, come fece con 
. tutto il 'Sacro Collegio j Da qui fi puoi 
Cohiprenderc che le, cofe . avanti Tiferit» 
ibroho mormoratiotìì inventate daiog«» 
getti poco bene affetti à Sua Santità. ; . 

n Cardinal Antonio diede quel £[ior^ 
jjo ftcfib un lautill;n30 Pranlb alli S, Car» 
dinali f 41c air Ambafeiatore, che fòho* 

Dorato della perlona. ancora del Cardinal > 
Kipote di Sua Santità , dalla quaiefapen<* 
dofi, che Bacco è.fratcllo d* Ambre, man- 
dò; à reg;i lare il Cardinale convitante di 
quantità de prctiofi* e fliipendifiìmi vi- 
ni i epa quali fiettero .fino à notte alle- 
gramente, T . 

Il xnedefimo Cardinale Antonio fece 
dare 40. Doppie di mancia à Cocchieri, 
e Palafrenieri dclli Con vitati , e lauta- jiUegrei^ 
mente fece trattare tutti li Gcntil’huomi-» \e fatttit 
Ai de medefimi Cardinali. in . 

U di ultimo di Gennaro eliendo poi per 
gionco Ji iloma ficnet uno de Secrctàriì ee fra le 
f cl R.è. Chriftiapiflìmo con lettere delle due O» 
due à .Stia .Santità. con Ja r#«r. 

. : notula 


222 $4 l^àhé .ùniìftfit ^ , .« 

Jfajcc * c- del maii imoniò ^ ’IJ f 

QIQ diiFcbrto aadò il Gardinal^ 

»io .»;;cdlAhil5aft latore antedetto*' éàn , 

* • • * • s • . 

ftraordÌEi’arijo Corteggio' di tutta la Nói^ 
Juikà di Roma à darne parte Pa^a 'i da 
cui ijitfflo .con gli ilédi l'cntìmentì *d2 
contento 9 che. gli haveva recato il primo 
auviib: da parte delH pf imi Mihiftriv Kià 
primo, Cionfiftoro • che fegui aIH‘ dì 
feebtaro; Sua Santidl notificò al Sa- 
cro Cdllcgio la nuova participatagli dallé 
due Goróne, con d'préilione così còiicct-^ 
tofa, «grave» che reiìArono tutti iGar- 
dinajt contenti. ^ ‘ 

• poi rimandato fi detto ^erteti 1rf 
Hrancia con là dìfpenfii del matrimdntO",‘i 
defiderandoj che tutta Roma eftrinficalfe 
k coniòktionc d* una Face così felice / è « 
benefica al Chriftianefimo , commàhdòi 
«he comindàndofi la fera di 24 . i Ltimi* 
t^vli , -cfùcSchi ne Palazzi Pontificil-det 
. “ Vaticano » è Querinàlc , come in ‘quèlll 
V de Congionti di Suà Santità, Gat'd mali, e 
. . Miniftrì de Principi , de altri $ignOnri,'e 
Iv JFreiati di conditionc. / ‘ . 

^ li giorno feguente dedicato aig^rióitì 
Apoflolo Santo Mattia», pcrtolii- poi A 
^ : Papa oott iàieime • cavitkata ■ al - medefimé 

Tcm- 


Teinp'ib: «Jelia Pace; > do ve doppo haìvet i k 
Cardinal Nepow ciintatala^Meda^iiiran^i 
dlfflÈcnto dl Orarie d. Dio. 11 Poatefi^^' 
iiciìToc intiond. il Te l> 0 »m ibl«tini2ato coltfi 
Ipt l^jaso di tutta i^^aitiglicrla del Cadcllo^ 
Saat* Angelo » <k ^Itri Inftroojcn^kbellHl 
ci cji*^appkudi^unQ;caii lebocebe k>ro 
Còsi celeore ». e. gloriola atttoiic. 'Furc^iò» 
cantati alcuni v cri et ti,& o rationi iacoin* 
pUméhtb ^ dcgnafuntiotie^»^ cb& tèr- 
Riinàta»;]! Papa Icce’rìtoriiq ahVìtPieathoJ 
baciando ogn- unp ripieno, d’anegvezza^'ì^ 
conlbktionc tiutto maggiore» «guanto era 
«V(.vi^>tia da una ferma ipcrania ,ecke pe^ 
inurcelbone^ deBa Satiticà fpa doglie la» 
detta Piice portar • il fot^rato-'tiftOro àf gli 
a£3iati «» !e:^riegu:Ìtaiii<Dhriiiianw^c^^ 
il Barbaro. C^rtomiinb; » all ' àiietttx di cfe« 
eranpjcbiiiiBad tmtr ii^ incapi dell^ièda 
di Chrifìo. Se bone poi" iiv ^(h<:>ine 1«^ 
gui il cctrrilpbiidimeBto » da- quélk Pls^ 
fà« eh/ ei&nda Pedè^e^a chià^ 

vie dà tutte le^G^tfie del Signor iddio» «e 
di qdel Dio.» eh’*, cifendo folo dóve' éhi 
P'ama pr^urace »;die Ba sncbe<iok laida 
jSanta^ede. ' • r;-'". 

* il Papa dmiaftwndo" il cóhtetìtó dttl 
euc»3^ r ia ;jr6der&>BisaliBcnte^fnati)^ 


ii4 td Tace CmciufÀ 

rato il frittto delle fue Paterne Mcdiatlò* 
ni f Ce eikuditi 1 voti divotaiQcntc fatti 7 
à piedi d- Un Crocifidò per l’cffcttuatio*^ i 
ne della fu detta Pace non tralaiciò di in- 
terportè ì iboi piVardenti ofHcii apprcflo 
i Principi Cattolici ^ per rivoglierli tór^ 
tro Pinifiìico commune,rebenc poi rìuP 
èiròno vani li luci Sandllimi ricordi > Ss 
ammonicioni. ^ ■ 

L’ultima Dpminica di Cairnevale 1*Aìb- ' 
l^afciatof di Spagna diede un fplendidiifi- 
mo Pranfo alH fopraicritti Cardinali 
d* ambe je Corone >folennizjndo con cl^ 
predone di ifimas Se d’ affetto <}uefU 
nuventuratà pace. In qoeflo Convito noti 
yi manco* cos’ alcuna di qUrflc, che fi pof* 
^no defidcrare dalla puntualità » dalla 
Pompa» e dalla Iplendidezza > mentre l'en-; 

riguardo à ipefiiv^cra tutto ciòcche 
puoi ^ua]|Pcare un’ attionc di Minlfiro 
di si gran Monarca. Recarono ibdis'» ■ 
fatti i Convitati , e gli fpcttatori c 0 n ac^ 
crélcimcnto d'applaufo goderono uh mi* * 
‘ 4rabIHl1ìmo fuoco d’artencio » che fù far* : 
IO la , notte nella Piazza di Spagna « cHo 
^ liiifci il più bello di quanti fin’ all* hofà 
Jfe n’-erano veduti in Roma. Furono fat- 
ti fontane jdi vino ». f^gettò quantità di 


ftd ìè due Conrk. 

al Popolò , è li Cocchièri, cPatla- 
frcnìcri de CardirialMuebbcrO "ima mah* 
dia dì’parfccchìc doppie di’Spagna. . 

Mi facen<Ìo ritorno in Francia, c 
pigliando il filo della narrativa la, dove 
lo lafcìaHìmo fi dirà, che due giorni dòp- 
po la confumationc del fudetto Matrì- 
hiohio patti la Corte da San Oiouàrtni de 
Lnz incaminandofi à Bayoha j e poi à Boi> 
dcos ricevute le lotoMaefià ih ogni lìio* 


^iielre^ 

x,e jdttef 
in Vrdn^‘ 
eia fer il 
fhenfdli-^ 
//# dei 


Fopqli di qiicl Regno. 

1 Cittadini di Bordcos , thè nelle tur* 
t)ulenze paflaté erano ftati i piùdirobe- 
tì lenti e fedì tiofi contro la mcdcfiriia 

Corte defiderofi di cancellate con of- 
fcquii tanto più riverènti verfo la mède- 
lEma 1.1 mèmoiia de loro errori,’ fi pre- 
pararono à ricever le l’oro Maeftà con la 
biù magnifica pompai che far fi potcflc. 
yoJonta_riamcntc fi fccllcro (?. ihila armati I{itern^ 
delH habitanti meglio beneftanti “, pgn* del Ì 
fano de qiialì jfàcendo' à gara nel veffiriu, c 
pulii^ , .farà quafi incted ibile j che fi yc- 
dcficro fino .•^teggi.ani piu bafii fa- 
ì drappi di feta, i broccati d’o- 
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Ijt "fàct Conclujd 

tO f ì ricami, le pennacchiere , &.ogn* 
altro abbigli mento per andar in contro 
alle loro Maeftà. Mà il Rè non volendo 
fofTrir il veder armati quelli fteffi , che 
poco prinvi con le medefime armi have- 
vano oftinatamentc Ibftcnuta la rlbcllio- 
nc , commandd ch^ nefluno fi moveflè, e 
deliberò d’ entrarvi privatamente come 
fece, con eftrcma iHortificaiionc di qu« 
habìtanti , che s* auviddero non .feor- 
darfi mai da Principi, benché molte Volte 
diflunujano , e difFcrhcono i caftighi à chi , 
una volta hà peccato d'ìnfidcltà,fi fcrma- 
ròno le lóro Maeftà pòchi giorni in fior^ 
dcQS dandofi gli ordini dal }tè alle cole 
piu convenevoli al fuofervitìo , e parti- 
colarmente Sollecitò la fabrica delle. for- 
ti ficatiòni all’intorno del Caftcllo TL^rom- 
betta, (jùal doveva fervir di freno à quei' 
Popoli , per rattcncrli un* altra voi 
dalle fi centiofe e sfacciate intraprelc, che 
liayc vano con eterna ignominia del noin^ 
Ipro machinàte. ' 

Fece la Corte là Strada di Potiers , di 
Bloìs e d’ Orleans , e nel mefe d’ Ago* 
Ho i6éo. gionca al Caficllq di Vicennes 
fu appuntata la foicnne Entrata in Parigi 
il giorno a^.di i^pfto> dedicatp àSan- 

..•r U ^ 


. ^ frklè dfie Òme, 

to Zcfcnno Papa , c Martire ^ il che fa 
prefaggib , che doppo tante tempciìe^ 
aalle c|ualì cosificrainentc^ ftato agìtató 
quel florido Vafccllo del Regno di Fran- 
cia^ doveva un vento favorevole, ò per 
dir meglio un dolce Zefiro * che fpirava 
foavemente per tutte le contrade di Pa* 

Cabila tanto da tutti fo** 

/pirata^ 

Ir tanto toltofila macina dcllp 
Reflo giorno per tempo da Vicennes fi 
trasfeh al Borgo Santo Antoliio, à Capo lUccofifé 
del quale efa drizzato un fupcrbiihmo An- dellaTom 
to Triomfalc , con uri Tròno Reale gucr- ptCa, e 
riìto de più prétiofi adobbi , pitture, & foknne 
,imprae che 1* humano ingegno de più Entr 4 U 
eccellenti Architetti fapefTe inventare. É delle lor^ 
qui commando, che venir dóveircro pio- TdjujlXkk 
/elTionalmente tutte le quattro Rengioni PW, 
de Regolari mendicanti di Parigi , per' 
rìngratiar il SlghOte Iddio della feUed 
conclufione della Pace, c del Matrimonio ' ' 

oi Sua Maefti , doippo i quali vi sì tras- 
ferirono tutte le Parecchie della Città, c ' 
de Bo^shi , con le Croci , e Confalom 
piu riguardcvoli , teheiido ogii’ ima al- - % 

la tefta i fuoi Chrati' in habito Pontifi- 
cale.' Il Rettore dèli* tini verfiti di Pà- 


aiS Coficlkf4‘ 

rigì 9 eh’ è dcilf maggiori di tutta Eurp# 
pa* feguiy^ «jucftaPioccifionc in 

Habito payònJz?;o accompagnato da tutT 
tl i Signori della Sarboxia f e di tutte 
facoltà dello Studio* . ì 

Due horc dpppd arrivò al medefimo 
Trono la I^cgina > ,qual a£ìTa fottp un 
prettpfo baldacchino à canto del Kè » Il 
Cancelliere fece alle Maeftà loro una bel- 
liihma praciouef come .fìjadlmcntefcccil 
kettorc dellMInivcrfità. 

1 primi., che comparvero in fucila 
trionfai furpno i Maflri delle cerimonie » 
e introduttori de gli Ambafejatori, veni- 
vano dietro di ^uefti trd belliJlìmì 
valli condotti ,à mano da iéiiachè veiÙti 
di ricche,# vaghe livree. 

pucento Arcieri della Città toù fon^ 
tuofe ^ c nuove Cafacche turchine rica- 
mate d’pTo, c di argento, con la nayc^ch' 
i’ Anna della Città di Parigi , prcccdutr 
da loro trombetti. 

Nel fecondo ordine marchiava il treno 
del Marcfciallo di Gramontcompofto Ad- 
ii principali Odiciali della' fua Corttf 
Paggi , . Lachè , tu tti con riguardevo- 
lì fivrep, & un Ca.vallo à mano barda- 
to di ptctlQ^ rkamo» con una v 

• ■ ' “ ■ Cft 


/^4 ìe Jae Cirwfrt, 
afperfa di Cinaciglia d*otó. 

Nel terzo ordine vedevafi unaCómpa* 
gnia di guardie ì cavallo' di ^ 0 . Perlbne 
ton cafacche gialle colla Croce d*argento» 

' il Cane ddP operarii del Rè à cavallo 
con Valdrappa néra » e con più d!i mìllt 
ifaflri alla celierà. 

Seguivano gli ttu/ncri dctlà Cittd 9 è 
Jcì Corpi de mercanti , fri quali erano 
anco i rellìzzari cón rubbohi di rafo fo<^ 
drati di pelle d* armellini "deftinti gì’uhi 
dagli altri da vari! colori i ciò è due con 
rubboni di ralb cremdino , due di rafò 
violato 9 c gli altri di ràfó turchino,. 
Dietro à ’ejaelti erano Notabili , ' c. gli 
Ancianì Borghefì della Città ì li Deci- 
^ieri • i Quatcrnìeri, rCcntenicii, di 
altri tutti a cavallo ben ordinati » & in 
numero di loo, feguiva d’indi uni trup- 
pa di circa 200. Sartóri, cosi riccamente 
Véftifi dì drappi d’oro , e’ di argento , e 
con gUernirfieriti si fuperbi , che davan 
ben ivedere , eh’ erano avanzi di robb^ 
colla lóro induftrià rapite à Cavalieri di 
fòri Averttort. Erano queftricgui tati dal 
Cavalle]^ di Guet accompagnato dalli fuoi 
^attrp Luogotenenti tutti ben mbntatia 
Iriccanientt vcftiti,e le Valdàpp^ cràna 
V'' • ■ P f ' * ■ 
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fìccam«ited*pro , c (Inargento * con unA , 
confufionc di penne. , e di Galani , con 
ógn’ altra cofa , che poteva contribuire 
una magnifica Pompa; G)nduccvanp 
fc'co ì lóro Arcieri con Tomafine turchi?» 
pe nuòve liftaw di Gajìoni d’oro, e jd’ar-, 
gemo, e tempeftatc di-Gigli. Apprcllp 
d’eflb comparivano i Sargenti della Ver- 
gi^ i quattro primi Decani montati -à, 
cavallo, c *1 refto in numero di 200 . vc- 
ìliti di negro con un haftonc turchino orr 
nato di gigli d’oro , che fi chiama prò* 
pii.imcnte verga , p^r fegno, eh* erano 
Sargentl Reali , e per diPinguerfi da gli 
iltrr, che Tono HuJiìcri ordinarii dcTla 
Giuftiiia fub.^lccrnj. 

Il Corpo dell! Notarìi* , é G^mmifTarii 
hi gran numero, marchiavano dietro que^ 
fìì tu^i à cavallo con Yaldrappenercfre?? 
gin te di palfamani , rubboni fodrati di 
velluto nefo , con Berettoni quadri in 
tefta., Tutti gli altri,della Giuflitla del 
^ jCaftcIIctto fi vedevano à continuar dìen 
tro qucfti con ordine buonifiìmo , e fen- 
^a confufione alcuna, doppo li quali vc«. 
pivanò il Luogotenente civile , crimi- 
hale , 6 particolare fuperbamcntc mpnt^- . 
li , c preceduti, dalle. guardie dej Prevo- 
' ' . ■ ‘ ’ ‘ ■ " ftò 
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jrì le ine Corone, < ' 

fto dì Parigi. Poi Ir ConfìglicH dclòft- , 
ftellctèo , le Genti del Rè , lì Auditòri', c 
loro Huificri , gl*. Avocati , eli Procura- ^ 
tori. L* Huflìcro delli Sa'rgcntI à cavallo 
con 6q. e più Arcieri. Gli Arcieri della 
moneta. La Gjrte fovrana delle monete^’ 
còmpqfta d’otto Prefidenti , c quaranti 
Configlìerì , i Prefidenfi con rubbe rof- , 
fé , e li 'Configlicri con rubbe nere. Se- 
guitavano gl* Arcieri del Prevofto della 
Cónteftabileria con folrifiìme penne bian- , 
che,* folle , c turchine in tefta, de quali 
erano ^d. Olficiall. i 

. ' Si viddero pòfeia gli Hu/lìeri della Cor*» 
te des Aides col primo Prefidentc alla re- 
^la V. r Configlierì. I Signori della tavola 
di" Marmò •> quelli' dell’’ elei rione della 
Càment de Conti > Gli Auditori , Cor- 
rettori , e M.icftri col primo Prcfidentc 
alla feft3, preceduto dalli Htillìcri , & al- 
tri oificif li di quèfta Gfiifìitia. Dietro ’ 
una Compagnia di ^ò. Guardie à cavallo ' 
con caficclie turchine gucrnite coll’arma 
del Rè à ricamo d’ oro. ■ 

’Trà quelli della Gamerade Conti, è 
gli altri dell* Elettlonc marchiavano cer- 
ti "Officiali della Città, che liaiino Cari-* 
ca fopri le mcrcantie j come fopriil Vi-» 

P 4 noj^ 


. JU Téin Ctncìa^ . 

no, vii Grano f Iclcgrjc, H Carbone ^ Ur^ 
Sale,: & altre cofe neeelTarie al vitto hu- | 
piano. 

, Doppo.comparuero gli HulEcri 4 clla / 
Gran Camera, c *Ì primo Prefidente, c ^ 
gl]. altri cipc^ue primi Prefidenti del. Par* , 
lamento , con rubbp di Scarlatto ibde*j 
rate d’Armelìini , ogni Camera, col ino ; 
Prefidente , e Configlieri , cioè le cinque..,^ 
Camere delle In chi elle, k Torneila, la.:^ 
Camera dell* Editto Ic 4 uc Camere del- » 
lerrichlcfte del Palazzo , . il Nptaro à Ci-y , - 
pp dèlia gran Camera , c tutti, li cpm- 
me i|ì. della Notaria civile crimjn^CyC 
glijy’ufiicri d| tutte le Gamete. .. 

.•D’; Indi una Compagnia d! Arcieri à ; 
cavalip , quattro cavalli à mano da Pa-? .^ 
lafrenieri: condotti con turba di Lacbè , 
ppinpoi-^ente veltiti. • i j 

. Seguiva il Treno del Cardinal NÌa^arin /• 
ni muli carielil di Bagaglio , cpn . 
perti ,.dj .Valdrappe roife coll* Armi di ^ 
tua Eminenza di ric^o'^rilcvatp di fq-. .. 
ta. Altri 24. venivano dicttP ^lli primi j*, 
più riccamente adobbati i^Jtri . 44^* 
f h* erano Ja magnificenM medefima, ppi-i ^ 
che - Ic; loro coperte ^ c; l^rini ^ non ci'an - - 
np altrp che A’ prò ^ f d’argento ^ ; 


frd le due Corone^ 

di rilievo» e tutti i fornimenti d’argen^ 
to maiiìccìo con altiJlìmc . pennacchiere 
in tefta 24. Paggi del medefimo Cardina- 
le tutti riccamente vediti » li Gpverna- 
tpri.. Scudieri, e Gentil* huomini di Sua . 
Eminenza, dodici cavalli à mano ogn* u<^ 
no condótto da un Palafreni ero. Le Car 
rozze di Parada à (ci } il fuo Calcflb do-’ 
rato da otto bellillìini Cavalli v la Caroz- 
u Aia ordinaria tutta ricamata d*oro.- 
Altrc tré pure ì 4. cavalli non mcn rie-- 
che dell? clTcndo tutte coperte di 

: velluto di color di Porpora con ricami-: 

I rilevati 4*oro , dtc alamari di oro maf-‘ 

[ Aedo, e diedro venivano quaranta Gen- 
! tii* huopiini al ppAìbilc coperti di vaghiff i 
fimi drappi , c (nontati fopra i più iiqui— 
Ad <;ayalli della ftalla di Aia Eminenza> 
doppo qup^d comparuc una Carezza à 4 . . 
la bellezza , c magni Acenza della qualé' 
toglieva il vanto, alle precedenti. Età 
quefta accompagnata dalli cento cavalli 
l^gicd della JGu^dia , d’eflb Cardinale 
con le loro Aiperbe cafacche di porpora . 
ricamate d’oro , c d’argento con leQo- .f 
cl del medefmo rilevato ricamo. Segui-J;. 

I tavano 50. muli del.bagaglio del Rè;.coh- 
^ptti dapv^pe coir pulitiffimje.Uvrce 

( ■ f f .to'* 
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con li Animali tutti gucrnitì di fimniéir*’ 
fi di argento maflìccio, & altiffimèpen^’ 
nacchìere de regìi colori. Dietro à qua-, 
li ne venivano altri ^o, coperti di velluto 
violato 9 Se arrichiti di gucrnimenti cosi 
pretiofì » che rendevano maraviglia à gli 
occhii 9 Se alli fpiriti. Altri 14. muli col 
bagaglio della R^na Spofa 9 fpargevand' 
un luftro coiiì brillante , che confonde-* 
vano la villa in contemplare tante rie-* 
chcEze in un giorno Iblo ^ che richie-' 
devanò anni intieri per conofcerc il lori' 
prezzo: 

Doppo di qucfti li vedeva il freno pom- 
wlb del Duca d* Anjó^ compollo di ra.' 

preceduti dai loro Governatore* c‘ 
cavallerizzo con 12. cavalli à mano tutti 
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coperti di . velluto cremclino ricamato 
d* oro * e con veftiti tanto bizzarri c va- 


ghi i che rapivano la villa. Mà fé tutto- 
il Popolo di Parigi reftava ammirato dt* 
tutte r antedette ricchezze 9 parve non' 
meno Ibrprelb quando viddè à comparì^ * 
re i Signori del Conlìglio tutti con rub- ; 
be di velluto nero 9 à cavallo con Val- ' 
’drappe 9 c finimenti de piu fuperbi d*o- ‘ 
ro 9 dE argento maflìccio; Erano pi*ecè^ 
detti da loro HuHieri fimiJmentc à ca- 
vallo, 1 


I 
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fri le ffue Ctrcnì. 

vallo • con le toghe por di Velluto « e 
dietro fcguivajio tutti gl* Oflìciali del 1Ì- 
aillo, gl* Huffieri della Catena, e quel- 
li dalle Mazze d*oro, e d*argento, e poi 
il Signor di Seguier, qual comcCancel-* 
licre e Guarda iigillo di Francia ailiftcva 
à quefta funtionc con quel fuperbo equi- ^ 
paggio eh* ogn’ uno pud ìmacinarii dò- 
vcJlc hayere un fuggetto di fi alta condit- 
tione. Era egli nel mezzo d’una gran- 
difiìma turba d* ÓiHciali della Cavalleria 
de Aioi Domenici, e di moltitudine di 
fcrvitori i piedi con livree tanto ricche, 
c vaghe quanto, fi pud imagi nare , caval- 
li mano, de una fri quelli , che por- 
tava; li figilli di Francia cosi pompofo,> 
che riempiva Ogn* uno di lluporc. Maf4 
chiava dietro di quefta nobilillìmaTrup- 
pa una Compagnia di Mofehettieri à ca- 
vallo, i Paggi della picciola feuderia col 
loro gran icudiere , c 24! cavalli, che 
danzavano per le contrade con applaufi# 
univcriale. La Compagnia dclli^oo, Mof- 
ifehettoni della Guardia del Rè tutti ‘ 
j>ra cavaUi bianchi , con cafacchc turchi- 
ne ricamate d*oro, è d’argento, e foltil?# 
fiime penne aj Cappello gialle, bianche, 

^ nere, vi fiancavano jrombette àl^ 
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ia tcftad^o^* uft^éllò truppe fopra^èt» 

, te* Sci qucfta li Timbali ^ c TamburrI/ 
Continuava pofcia un* altra Compagnir< 
di gente d’Atmi del Rè con cafacche di 
porpora ricamate d* orò * c d* argènto^ 
eolie bande bianche In numero di ioò. 

I incirca Venivano pòi* i Paggi della Ca-^ 
mera del Rè *’ e lì Sctìdierl con una‘ rtti-i 
mcrofa turba de Geritil* hdomini depii 
quali ficati della Corte , tutti coperti col- 
li lorò cavalli d*oro é d’argentò , pcn*^ 
itacchicrè' r e boìclii di Galani * c dì ha** 
ftri ,'che tanti non he pòrri là Dca Flo- 
TO. ' Dodici caracche tutCht'hfe compatii, 
vano dietro dì quelli liCfbrltà , ogh* u-* 
•na con una verga viótàta iii lìiahóorna^, 
»a di 'Gigli d'oro rtcil^ ellfecrtiità; 

Comparue pofcia uh* altra Com{^gnÌ4t 
di Cavalleria con tomafiiie tutte ricama*^ 
|fe ^ Se Una truppa di àltrì cento Ca vàlici 
in t cosi* kffta i ' é brillante d-orb * d* ar-«f 
i^ento f di penne » galàhr* gioie ^ che 
•. r e/tafi ’éra la fola occupadone del Pò*^ 
.polo * che la mirava. ' 

Dietro fèguiva’ una fecónda Cavalcà*"^ 
ita di ^Signori Grandi della , Córte * Coll 
tanta pròdigaifti d’oro ,c di pictrepretìofer 
ehe non>fi pofiboo cfprimcrc iftCosrbrctre 
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lì Conte <11 Giuicia Mart^ 

fciaUo <li Gramont4iccoin{)agnato<laron^ 
^uofo cijulpaggio comparue dietro 
foncupia Ccivalcata. Poi il Conte di San 
i/i^rian primo Gentil'Kuomo deWa Came- 
ra, 9 tutti gli Odìciali della cafa del R.è. II 
CoIonelloyCapiranOyC Luogotennete del- 
la Guardia delli: cento Suiazari con la fun 
Cppi>gnfa dietro fùccv 2 una maraviglioiif 
compirla, i Soldati erano veftiti tutti di 
(Hioyo CQiTgucjnimcti d'acro, e d^argento. 

. Dietro dcllì5ui22ari venivano IO. A- 
faldi Armi portando ogn' uno un feet- 
Irp tttfchinoadorno di gigli d'oro, con le 
|t>rp toghe attorno , c nelle maniche pen- 
anti T Armi della loro dignità. 

Chiudeva la coda di quefta Cavalcata 
ima infinità Incredibile di Palafi-cnier»^ 
c I^acbècon ,tantc divifedi variati colori, 
che non tanti.fe ne vedono ne più fioriti 
Campi il Mele di Maggio. E quando^pa-* 
reva che doppo tante magnificenze noa 
altrp. rcftalTc più à vederli no di più bel» 
lo , ne di più ricco, c prctiofo ; .ceco 
fhc comparve, il Baldacchino del Rè. così 
(bntuplb, die communemcntc: fu giudi- 
cato» , .che pon .vi fi potellc aggiongero 
cola j che lo pocciie fendèr naaggiormcnte 
i fre* 
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preti 0 fo. &a guefto portato da qUihTO 
Confoli della Città , c dietro Jo rcgiii* 

fopra un generosi 
cavai di Spagna , vcftito realmente , c 
'd ogni parte attorniato dalle guardie dei 
corpo coperte tutte d»oro , e d*argcntd 
le parteggiane dorate. 

. Accompagnavano Sua Maeftà il Du- 
d’Anjòil luo fratello marchiandó ì 
Cavallo Iblo# il Principe di Condè ^'tc-i 
nendo ad^ un lato il Pi*incipe di Contv 
fuo fratello f c dall* altro il Duca d’En- 
guicn fuo figliolo, doppo i quali mar- 
chiavano tutti fi Principi con moltlto- 
dine ftraordinaria di bcllidìme livrccjfe- 
gitati da una Compagnia di più di cento 
Gentirhuomini chiamati Bcc de Còr- 
bin come s*è detto difopra, e «1 Bai- 
dacchino della R^ina portato da quat- 
tro Confoli della Città era fimlle alP ai^^ 
tro del Rè, precedeva il Carro triomfalc 
nel quale era la Risina 5 queft» era tut- 
to dorato , coperto da una grand’ om- 
brella Reale foftenuta da quattro eolon- 
ne d’argento , tirato da fei fupcrbiilìmì 
Oianiti tutti coperti di raeatnì d^oro, 
tempeAati di perle , e diamanti con ei- 
{;li d oro. La R^ina bel 4 /opra ogni 
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bella fcmbraya una novella Mrea , t chìe"' 
i tutte le Princi pelle f che la rcguivanQfuf* 
fero Cinte ftcllc, eh* accompagnalTcro 
: Luna. tJn paggio montato nel di dietro»' 
t del detto Carro g]i teneva avanti un Pa* 
t raCole ; tutto ali* intorno erano Paggio 
\ • Lachè 9 Se altre perfonc l'opra tutti gli 
altri vediti di ricchiri.me livree. 

‘ Venivano dictr^ al Cirro diverfi Prin» 

( dpi, c gran Signori accompagnati da gli 
onìcìali delie cafe loro. 

> Doppo quefta illuftrc feorta , fi vede- 
va la lupcroa carezza della Regina arric- 
f chita di (quella Pompa , che fi può dall* 
antecedente argomentare* quella poi del- 
la Duchcllà d*OrIeans,di MadamofeilayC 
Madamofcllc fuc forclle, Principcfrc, di 
Condè, c di Con ty , Mad amofella Man- 
dni, c tutte raltrcPrincipelTe, c Da- 
• medclla Corte. Seguivano j<»o. Mofehet- 
» rieri in buoniiiìmo ordine una Compa- 
■ gnìa di Gente d’ Armi del Rè. Le carez- 
ze delle fopradettc PrincipcfTc , c Dame, 
chiudendo la Cavalcata un* altìra nume- 
rofa Compagnia dì cavalli leggieri del 
r . Rè. In quanto alla Regina ella era cosi 
I riccamente vcftita , che era unamaravi» 

^ glia. Non teneva Ibpra la punta della te* 
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ìli , allrò che uria fcmpljcc Guefi crèf- • 
bata 9 e tutta carica di prétioiì Diaman- 
ti, che d’ogni partt lampeggia vana lù- 
ilro , é magriificenza. - ' 

Tutte le flradè per dove paffalrano e* 4 
tano tapczzate de pìà prcticm arredi , di 
pitture* di geroglifici , di Elogii , c di i 
Vaghiffinicprolpcttiv^&all* ingreflb del- 
'le riazze, e delle fìradc maggiori ’llava^ ■ 
'no altillìmi Archi trionfali , i5c in que- 
lla forma Sua Maeflà arrivò i Lóùvrè 
D/e età .afpectata dal Rè con jtnpaticnza. 

A quefta Cavalcata per caùfa delle prc^ 
cedenze non aflìfterono gli Ambafdatorl 
de Principi ftranieri, ne meno i Duchi^ 
c Pati dì Francia , c li Vefeovi. Il RI 
poco fodisfatto della renitenza delli fu^. 
detti DUchl, e Pari , confinò nelle cafe 
loro di Campagna li Duchi d’Ufcz, dcll' 
Ediguìcrta , e di Chauncs, come princi-* 
pali Autori della diflbbedìcnza. 1 Du- 
chi dì Sully, di Valcntinois , di Rìche- * 
leu, di Lulncs , della Tremoglìa, c di 
'BrilTac riebbero ordine di non mettere 
piu il piede nel Louvre , riè piu compa- ^ 
■rire dóve fufie il Rè . La Duchefla crU* 
‘fez ricevè anch* effa còmmandamento di 
"jdltìraffi ibi Marito imputata d* riavergli 
" dato* 


La P4ff ConchfA frk le due Corone, 241 
dato tal Configlio per non ceder al Con. 
tc di Soillons , e perche ella bave va vo- 
luto andar al peri della Principeflk 
Palatina nella cerimonia dej matrimo- 
nio , che fi fece a SaaGiouan di Luz, ciò# 
che grandemente dilpiacque alla Regi* 
na Madre. 

Alla cavalcata non inter venero per 
tanto altri Duchi che , quelli di Noir- 
monftier , e di Roquelaura 9 che non 
erano Pari di Francia. Quelli, che fu- 
rono banditi folamentc dalla Corte fu- 
rono poi gratiati nel mefe d’Ottobre fuf- 
fcqucntc,&gli al tri efiliati fuori di Parigi 
recarono rimefsipcr gli offici palliti da 
loro amici* 

Il giorno leguente fi canto nella Cat- 
tedrale iolennemente il Te Deum, La 
notte fi feepro fuochi d’allegrezza, c 
la Città reftd giolivaal maggior Segno 
di quello matrimouio. 


IL FINE. 
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